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A QUEI CHE AMANO IL COMUN BENE 



Natale Giuseppe Pallucci. 




Voi Amanti del Genere 
Umano, e di tutto ciò 
che lo riguarda , io dedico quefta 
mia Opera ; perchè folodavoi po- 
tra dipendere , che fia generalmen- 
te utile ; e che non giunga ad ef- 
ferc opprefla da coloro , che non 
amano che fc ftelfi. Ebbe per bafe 
uno Audio lungo e ©Amato , un 
coraggio fuperiore ai volgari pre- 
giudizi , un numero (ufficiente di 
ragionevoli fperienze , che ne di- 
moArano l’utilità. 

§ a 



Con 



Con tutto ciò è noto a baftan- 
za , che non Tempre trionfa il buo- 
no , e T utile : foprattutto in un 
Ai te, che dà tanta gelosìa; di cui 
pochi s’intendano; molti all’oppo- 
flo giudicandone con palfione ; e 
non pochi riguardandola con indif- 
ferenza , forfè perchè non fanno ap- 
prezzarne il merito . 

Ma poiché è certo , che chiun- 
que nafee è foggetto a una infinità 
di mali , e alla llella morte: e poi- 
ché nulla di più preziofo può darli 
in quello Stato di vita, che quelche 
ci libera dalle Malattie : Io m’ im- 
magino dunque, che le mie Offer- 
vazioni e feoperte devino interef- 
farc ogni genere di Perfone ; in fpe- 
cie poi quel genere , che più di tut- 
ti ama i Tuoi proliimi . A quello 
per tanto io dedico le mie fatiche , 
fperando , che un giorno me nc 
farà grato. 



Nel 




Nel deferì vere i fatti conte- 
nuti in quella Opera ( fino dai fuo 
principio ) io non ho avuto altra 
guida , fe non che i propri fenfi , nè 
altra mira , che la pura verità . Se 
quelli mi hanno ingannato, potrà 
quindi accadere , eh’ elfa pure ab- 
bia fofferro in qualche parte. Fuo- 
ri di quella circollanza io non te- 
mo certamente di poter’ elfere giam- 
mai fmentito da chi che fia Con gli 
fieflì principi io mi regolerò fempre. 

Firenze 12. Dicembre 1769. 
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ISTORIA. MEDICA 

D I 

Tumori fcirrojie canerofi delle Mammelle , 
felicemente curati fenza taglio . 

S Ono le mammelle ( per ragione della 
loro llruttura cdlulofa e glandulare , 
come ancora per motivo del latte , che 
Separano, il quale più d’ogn’ altro umo- 
re Il addenfa incontrando qualche acri- 
monia ) foggettiffimc a Scirri e Cancri 
che obbligano fpellò le mifcrc donne a 
fottoporli a quelle crudeli , e- fallaci ope- 
razioni, per cui molte anche di elle pe- 
rifcono . Laonde io credo di far cola gra- 
ta al Pubblico, dandogli notizia di alcu- 
ne mie recenti cure : mediante le quali 11 
vede chiaramente da una parte l’ inutili- 
tà di dette operazioni ( foprartutto nei 
cali limili a quelli deferirti in quella Ifto- 
ria ) ; e dall' altra quanto veramente c 
grande l’efficacia del placidiffimo Rime- 
dio , che ultimamente propoli contro que- 
lli e altri mali in quel Saggio , di cui hanno 
già fatta onorata menzione quelli Fogli. 
Prima e feconda Cura •* Siella Ga - 
A man - 
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rnannozzi , accennata pure alla pag. 198, 
d 1 predetto Saggio , dopo una inquietif- 
fima gravidanza, turbata da molte affli- 
zioni d’ animo , finalmente partorì in età 
di anni 38. verfo i primi giorni di Apri- 
le del prcfente anno '1768. ma non pot$ 
punto allattar la fua prole , attefa una 
durezza formatali nel corpo cellulofo. di 
ciafcuna mammella , ed io fpccic della li- 
niftra, la quale fi opponeva alla fepara-: 
zionc del latte ; c la molta acrimonia , 
che vi era , teneva rigide e contratta le 
papille, o fieno i capezzoli. Sicché do- 
vette confcgnare ad altra nutrice la fua 
neonata , che non ville che pochilfimi 
giorni . Frattanto fempre più crebbe quel- 
la durezza accompagnata da profonde 
punture. Nè vaifero a cambiare o miti*: 
gare la rea natura del male tutti i mezzi 
preferirti da valenti Profeflori ; a tale ef- 
fi tto avendola veduta pure F Eccellentif- 
fimo Sig Dottor Tozzetti , il Sig. Valen- 
tino, del Turco , ed altri. Finalmente ri- 
dotta io peflirno flato , bramò , che io 
pure la viiitafli i| dì 2. del feguenre mefe 
di Luglio : vale a dire tre meli dopo 
che il grave male avea prefo piede , e 
che noo era già queflione di femplici ar- 
redi 
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jefti di latte ; ma bensì di durezze fcir- 
rofe , e dolentilfime , 

La trovai dunque confinata in letto 
già da molte femmine » trillifiìma , afiàn- 
nofa » con molta febbre ; trafitta da acer- 
bifiìme punture > che dalla mammella lini- 
lira fi stendevano a tutto il braccio del 
medefimo lato » e fóprattutto alle glan- 
dola afiìllari » di già molto gonfie e du- 
re . La detta mammella era durifiìma , 
livida , ineguale , immobile come un faf- 
fo i del tutto fcirrofa > e vergente al Can- 
cro ; ficcome tale pure compariva la fac- 
cia di quella mifera, inferma * che non 
altro denorava » fe non che un cattiviflì- 
mo cancro in qualche parte del fuo cor- 
po. Era così fpietatamente crefciuta la. 
mole di quella mammella ». che fi, aflòmi- 
gliava aliai alla metà di un cocomero , 
come appunto lo dille il celebre Sig. 
Dottore. Giovanni Targioni > Medico di 
quella Reai Corte » veduta che P ebbe in 
mia prefenza.. 

Mentre ero molla a pietà del fuo 
(lato » altri in vero bialìmavano il mio 
coraggio di volere intraprendere quella 
cura. Tuttavia non. delillei , confidando 
in quel Rimedio > che la Provvidenza fi è 
A a de- 



degnata (Velarmi per con Colazione propria , 
c di molti infermi. Nè folo mi compia- 
cevo di darle il medicamento , ma ne 
inoltravo anche 1’ ufo che fe ne doveva 
fare almeno due volte il giorno . Ella pe- 
rò ne provava tanto follievo in tutti quei 
luoghi afflitti, che ve lo faceva appli- 
care infino cinque e fei volte , folita di- 
re , che quando anche quello Rimedio 
iulfe lontano da efla trecento miglia , con- 
tuttociò impiegherebbe tutto il fuo bene 
per mandare a prenderlo. Quello dentro 
a poche fettimanc di cura indufle una 
tale mutazione Culla rea natura del ma- 
le , che in virtù del medelimo cominciof- 
li a feiorre gradatamente quella durezza ; 
e 1* acrimonia , donde principalmente de- 
pendevano tutti i Untomi , attratta in fuo- 
ri , produceva efeare , e carbonchi > allo 
fiaccarli dei quali rimanevano le ulceri , 
per ove tracolavano in sì grande abbon- 
danza i fieri acri e virulenti , che trapaf- 
favano infino le materafie . Dai labbri 
arrovefeiati di quelle ulceri maligne e 
cancrofe , ufeiva pure la carne lufiuriante > 
a guifa appunto di piccoli grappoli d* 
uva , come vedevano e notavano parimen- 
te gli aftanti . Qui però non fi ebbe ri- 

cor- 



DigitizecJ J?y Google 



5 

corfo mai a veruno afpro rimedio percon- 

fumarc quelle cancrofe eferefeenze. La - * * 

continua applicazione del rimedio mede- 

limo, fece in fine fvanirlc allatto . Il 

qual Rimedio ufato nella maniera che ho 

già preferitto » o prefto o tardi Tempre 

opera ; togliendo da quallivoglia piaga od 

ulcere ogni malignità che vi dilla ; c 

permettendo poi alla natura di reftituirli 

nelle fuc antiche forme, purché non vi 

li oppongano cagioni più uni ver Tali , e 

indomabili . 

In tal guifa procedeva la cura della 
mammella liniitra , allorché nella delira 
pure li formò in poco tempo un limil 
Tumore di torma ovale, eltefo obliqua- 
mente dalla parte fupcriorc dello (terno 
inrino fotto la papilla. Era durifiino im- 
mobile , e dipoi tantopiù da temerli , che 
le coltole pure , inarcateli dalla parte del- 
lo (terno , ove fono cartilaginofe , s’ in- 
ternavano, per così dire, in quel tumo- 
re , e cagionavano immenfe punture , 
che obbligavano Tammalara a tenerli col 
capo piegato fu quella dolentilfima parte 
fenza poterlo alzare . Per lo fpazio di 
due mefi quel tumore mantenneli quafi 
fempre nel medefimo (tato , di feirro do- 
A 3 len- 
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lente , fenza che la cute cambiale il fuo 
color naturale, non ottante la continua 
applicazione del folito Rimedio. Ma di- 
poi cominciatali a fviluppar l’ acrimonia , 
per lo fcioglimento del medelìmo tumo- 
re , cd elìbndo attratta per virtù del me- 
dicamento verfo la fuperficie, in fine fi 
ulcerò in più luoghi; e quindi fuccelfiva- 
mente fi evacuarono tutti gli umori pec- 
canti o cancroli .Come tali venivano de- 
notati anche dalla conformazione di que- 
lle ulceri , che avevano parimente i lab- 
bri arrovefeiati , e le niedelime eferefeen- 
ze, di cui fi è parlato lòpra. 

Contuttociò quelle due cure in un 
i Ile fio foggetto furono compite, con la 
fua total guarigione , in poco più di quat- 
tro meli. Chiunque, motto da prudente 
curiolìtà , vilitò fpeflò quella donna , men- 
tre flava malilfimo , ed ora la vede in sì 
buono fiato di falutc , non può attenerli , 
ove agifea con libertà , dal render la do- 
vuta giuftizia al medicamento . Ecco qui 
come fi fpiega in propolito di ciò T Ec- 
lcntittimo Sig. Dottor Mafini Medico Pra- 
tico di quella Città : Ho di bel nuova ve- 
duto con indicibile piacere ancora quejht 
mattina Maria Stella Gamannozzi , don- 
na 



Ha turata perfettamente da VS. di dui 
gro/fifmi tumóri nel petto , di natura af- 
fatto cancrofa » aperti * ripurgati > e in- 
tieramente cicatrizzati > con la fola appli- 
cazione del di lei pórtentofi Rimedio , iti 
carità fomminiftr atogli per lo Jpazio di cir- 
ca quattro mefi . Mi dichiaro dunque . . ; 

Firenze 12; Novembre 1768» 

Cejare Ma fini ; 

Quella Teftimonianza del Sig. Dot- 
tot Malini ( oltre al fatto di una perfona 
ftotiflìma y come è la Gamannozzi ) viene! 
tuttavìa corroborata anche da altra del 
Sig. Dottor Pauloni * che dice : Dopo che 
l' Eccellentifs. Sig Dottòr Majini mi con- 
duce a vedere ed'efaminare la Stella Ga- 
mannozzi j ammalata di due groffijjtmi tu- 
mori feirrofi nel petto ( i quali nel fegùitd 
ejfendofi efalcerati » comparivano affatto 
cancrojt ) bo dipoi ammirati nella JieJfa 
Dònna j cirrata dall * Eccellentifs. Sig Dot- 
tor Fallucci col fuO nuovo metodo , i pro- 
gredì della fua guarigione j mediante lo fció- 
glimento di quei duri fimi tumóri ; dei quali 
al preferite nòrt fi fi uopre più alcun velli - 
gio ; lo che ajferijcò filo col fine di render 
giuflizàa al vero. 

Vincenzio F anioni M. F. 

A 4 Quari- 
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Quanto fono biaiimevoli coloro , che 
con difegno talvolta d’ incontrare il ge- 
nio altrui t aflbrifcono , o negano ciò che 
non fanno ; altrettanto meritano in vero 
lode quelli , che a benefizio del Pubblico 
atteilano quei fatti , de’ quali fono flati 
oculatiflìmi fpcttatori : Nibilominus plures 
flint , qui , invidine meta , illud quod feri- 
ti unt , (tfi bonum verumque jìt , tamen 
non audent dicere . 

Terza cura . Quella io P intraprefi 
il dì 26 . di Agallo del prefente anno, 
ricercato dalla Signora Vedova Ugbelli 
Carte i y abitante in Via degli Allori vi- 
cino alla Nunziarina al num. 8i. la qua- 
le già da qualche tempo foliriva moltifli- 
nio per morivo di un tumore duro , adat- 
to Icirrofo e maligno, equivalente alla 
grollèzza di un pugno d’uomo adulto, 
formatoli nella parte fuperiore della mam- 
mella delira , c renitente a tutti i medi- 
camenti di già tentati. Mediante però 1* 
ufo e la continua applicazione del mio 
folito Rimedio , che ha prodotto 1’ ulce- 
re e il disfacimento di tutto quel durifli- 
mo feirro , la medefima Signora nel folo 
fpazio di tre meli in circa li è trovata 
perfettamente guarita. Lo che ha dovu- 
to 
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to vedere e confettare ancora quel Peri- 
to , che la medicava prima di me ; e che 
di poi s'ingegnava di farle credere per 
via di terze perfone , che attolutamente 
non guarirebbe . Ma tanto meno fecero 
impresone le fue iniinuazioni , quanto 
egli non potè addur mai veruna pro- 
va , capace di appoggiare quel giudizio » 
che arditamente avea dato in principio . 

Quarta cura . Il dì i. Ottobre di 
quell’ anno dal prefato Sig. Dottor Mafi- 
ni mi fu indirizzata Maria Anna Fante - 
cbiy di età di 28. anni, la quale pativa 
nella mammella finillra un male , quali 
limile al precedente . Ancora quella , me- 
diante l’applicazione del mio folito rime- 
dio, e ufo di quelle cofe interne , che 
ho minutamente deferitte nel mio pre- 
cedente Saggio , li è trovata perfettamen- 
te guarita in poco più di due meli , co- 
me rafferma parimente il prefato Signore 
colle feguenti lince : 

Ce far e Mafini profejfa infinite obbli- 
gazioni al Sig. Dottor Paliucci per la 
carità , e felice cura avuta di Maria An- 
na Fantechi, malata di un tumore , che 
prendeva una buona parte della mammel- 
la finìfira , duro e doloro fijfimo - t la quale 
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ora ricottofce la fua perfetta guarigioni 
dall' Unguento di fua invenzione ; ed io 
per la pura verità ne faccio > &c. 

Se lecircofianze me lo permetteflero * 
potrei eftendermi di più fa quella cara , e 
dire parimente qualche cofa di quella in- 
tfaprcfa di frefco in Orfola Fanfanì . Que- 
lla per evitare 1’ imminente pericolo di 
perdere la mammella liniftra con sì poco 
‘ frutto i che avanti otto meli gli era fiata 
amputata la delira da mano altresì molto 
efperta > gettoffi infine ai piedi » fettima- 
ne fono , di quello Nobilinimo Archiàtro 
Sig. De Laguji « il quale mollo pure a 
pietà della medelima » fuperò in me 
quella repugnanza» che avevo a intra- 
prenderla in uno fiato così deforme . Ma 
di quella donna » che già comincia a po- 
tere un poco lavorare con quel braccio 
deliro, e fi vede ogni dì più feemare lo 
feirro» che a gran palli crefcevagli nella 
mammella finiilra t parlerò in apprefio . 

Frattanto ftimo opportuno di ag- 
giungere qui la Figura , e la Spiegazione 
„ di quei due Tumori feirtofi* e veramen- 
te cancrolì , dei quali ora ( i 6 ì Maggio 
1769.) fi trova radicalmente guarita la 
prelata Stella Gamannozzi * ù*e nei gior- 
ni 



/ 
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ni addietro fu cfaminata pure dal peririf- 
fimo Sig. Brambilla Chirurgo di S. M. I. » 
mentre era qui di paflàggio . 

La Tavola 1 fa dunque vedere la 
prodigiofa grandezza dei due tumori » 
formatili nel petto di quella mifera don- 
na ; ed è foprattutto notabile la grande 
eltenlìone (M. I.) del tumore» che oc- 
cupava il laro deliro ; e quella fua curvi- 
tà » foftenuta dall' incarnamento delle co- 
ltole ; le quali » benché non manifeftino 
più verun fegno di vizio interno» con 
tutto ciò li olTerva » che ancora non han- 
no riprefa perfettamente la loro naturale 
conformazione . Notabiliilima parimente 
fu di quello tumore » oltre la fua immobili- 
tà , o lia aderenza con le fottopolle par- 
ti » la durezza quali affatto lapidea > in 
fpecie per tutto lo fpazio fuperiore alla 
papilla; fino a tanto che il medefimo li 
ulcerò primieramente verfo il punto F » 
mediante la diuturna applicazione del mio 
rimedio. 11 quale di una maniera placida 
e veramente ftupenda » produlfe in capo ad 
alcuni meli non folo il disfacimento delle 
fuperficiali e duriffimc ineguaglianze » ac- 
cennate in parte dalla lettera A ; ma anche 
fucccflivamentc quello delle enormi maf- 



fe , che formavano la bafe del grave ma- 
le . Talmentechè fcioltoli , per virtù del 
penctrantillìmo rimedio, quel reo umore 
in dette malfe contenuto; e traverfati i 
diametri del comedo o membrana cedu- 
tola ( fede ordinaria di quelli mali ) veni- 
va finalmente evacuato in copiofiflìma 
quantità , c fotto la forma d’ icore pu- 
trido e maligno; evacuato, dilli, per 
quelle ftelfe ulceri o aperture , che dalla 
iua acrimonia erano egualmente prodotte . 
Dalle ftelfe aperture ufeiva parimente 
fuora , ( come viene indicato mediante le 
lettere B,C,D,E,F,G, H, 1) agui- 
fa di grappoli d’uva (per ufare della 
efprefiìone dell’ ammalata e degli alianti) 
il medelimo conteflo cellulofo infarto, 
o dir fi voglia , ripieno nelle fue cellule 
di quell’ ideilo icore cancrofo , donde di- 
pendeva eifenzialmente quella penoiilfima 
malattia . Le quali cellule o vefcichette 
( che fono fempre il foggetto della carne 
lulfuriante di qualfivoglia ulcere o piaga ) 
furono , come ho già riportato nella lllo- 
ria , deprede e affatto confumate col folo 
ufo del mio folito medicamento : fenza 
che fude mai qui necelfario il ricorrere a 
qualche altro rimedio ; come accade tal- 

vol- 
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volta che fi deva fare , confumando , per 
efempio , con 1’ applicazione palleggierà 
della pietra infernale , certe fuperficic du- 
re c callofe , che opponendoli troppo all’ 
ingrellò del rimedio , prolungherebbero 
notabilmente la cura . Del rimanente 
quantunque fiano già decori! più di die- 
ci meli > da che intrapreli a curare la pre- 
fata Stella Gamanmzzi , e che ne liano 
partati più di cinque , eh’ ella gode per- 
fetta falute , avendo le fue mammelle ri- 
prefa la loro naturaliflima figura e volu- 
me ; ficcome anche le papille o capezzo- 
li ( K , L ) > che prima erano affatto de- 
formi : contuttociò io non delillo dal 
fomminiftrarle di tempo in tempo qual- 
che vafetto del folito rimedio ; affinchè 
non tralafci di ungerli col mcdelimo i 
luoghi, per ove ufeiva fuori quella carne 
cancrofa e lufluriante, ancorché lia per- 
fettamente diftrutta, e non vi li oflervi 
fe non che ugualirtime c mediocri cica- 
trici . Porto anche dire fenza efagerazio- 
ne, che quella fola Inferma ha confu- 
mato più di cinquanta libbre del mio ri- 
medio , ottenuto da me per carità . 

Quinta cura- Il di 6. Marzo del 
prefente anno io fui ricercato da Giulia- 
na 
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ita Bitcalofsi , moglie del Cuoco dei Si- 
gnori Conti Luigi e Carlo de Bardi > in- 
ferma in letto con fehbre , e ace biffimi 
dolori nella mammella delira > che li effon- 
devano a tutto il braccio del medelìmo 
lato , e foprattutto alla fcapola . In età 
di 28. anni, dopo una difallrofa gravidan- 
za , turbata da molte afflizioni , la mede- 
ma avanti due fettimane avea per la fella 
volta partorito nel debito tempo una 
bambina , che non era viflùta più d’ ot- 
to giorni. Di già nei tempo di quella gra- 
vidanza pativa inquietudini in detta mam- 
mella , le quali fubito dopo il parto con- 
vertironfi in pungentilfimi dolori , che a 
guifa di raggi dal corpo della mammella 
fi dirigevano verfo il capezzolo o papil- 
la , efulcerata in più luoghi, fpecialmcnte 
nella bafe • Benché ufati tutti i mezzi pof- 
fibili , con tutto, ciò non aveva potuto 
confeguire Telito ordinario del latte da 
quella parte . Quindi la mammella erali 
alquanto, ingroflata , e indurita , fpecial- 
mente verfo il centro , ove elifteva di già 
della, inquietudine , cagionata da relìdua 
durezza dopo il precedente parto » e ai- 
lattamento. Le fornente , e le pofchc, 
ul’ate pure fotto i miei occhi , oltre al noa 



Digitized by Google 




alleggerire in conto veruno i dolori , ac- 
celeravano e aumentavano quel che lei 
medelima chiamava le tornate del latte : 
donde Tempre maggiore fi faceva il volu- 
tile e la tenfione di detta mammella, 
picchè , lenza più perder tempo in vano , 
io ne venni al mio medicamento i viepiù 
convinto, che le polche e le fornente, 
oure l'incomodo che danno, fono mez- 
zi molto equivoci , benché mohiflimo 
commendati da chi , infieme coi cata- 
plafini di pane e latte , gli riguarda come 
fimedi cattolici , o pniverfali , contro 
quefte e altre malattie , fatto fpeciofe 
imagini da elfi pure deferitte. 

Col mio fola medicamento 1’ amma- 
lata dunque fi faceva medicare due e an- 
che tre vòlte il giorno i e con e(lò fi fa- 
ceva pure llropicciare con molto follievo 
tutte le parti dolenti , o per cagione di 
reuma , o dir fi voglia reumatifmo , ov- 
vero per confpnfo dei nervi. Frattan- 
to |a malignità fi gettò quali tutta nell* 
emisfero fottopofto alla papilla j q quivi , 
fempre più attratta dai potente medi- 
camento , fofmò Culla cute innumera- 
bili efantemi o puftolette, accompagnate 
da viva infiammazione e tenfione: pcr- 

lochc 




lochc non tralafciavo d’ inculcare , che 
ad ogni medicatura li umettaflè que- 
lla parte con latte tiepido ; e che in 
dio , ovvero nell’ acqua rofa , a qualun- 
que richieda dell’ ammalata s’ immergere 
un fottiliffimo pannolino da porli tra la 
fenfibiliffima cute infiammata , e la pez- 
za ricoperta di medicamento. L’ amma- 
lata però , follecita di pronta guarigione , 
non ricercò che due o tre volte quello 
lenitivo. Bensì fpellò fi attrifiava per il 
folo timore di non dover eficr tagliata : 
quella difgrazia in fimile circollanza efien- 
do accaduta pure alla fua madre prefen- 
te ; la quale fette crudeliflìmi tagli avea > 
dopo un fuo parto , fotìèrti , con lunga e 
tediofa cura nello Hello lato . Ma io la 
raflicuravo » tempre che la vedevo , cioè , 
ogni due o tre giorni » contro qualunque 
timore , o concepito da fe fteflà , o per 
inlinuazione altrui, non mancando fpiriti 
nialigni , che vadano dattorno anche a 
quello genere di perfone, infpirando lo- 
ro quella diffidenza, che non ha altro 
fondamento» fe non che la malizia che 
gli fa agire. 

In cliètto fu tale la benefica azione 
del mio rimedio» che fenza il minimo 

ta- 
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taglio , c fcnza manifefta piaga , Colo da 
quelle infinite puflule , degenerate in pic- 
coli fiorellini , traflè un immenfa quantità 
di iicri acri > e difciolti , che infiammava- 
no anche tutte le parti, fu cui trapala- 
vano ; i quali f ieri , nel progrcfTo della cu- 
ra li convertirono finalmente in mucopa- 
niofo, che unito alia diminuzione di tut- 
ti i lintomi , annunziava una pronta c 
perfetta guarigione . La quale fu compita 
nei primi giorni di Maggio, come con 
fommo piacere notò parimente il Sig. 
Brambilla % Chirurgo delle LL. MM. 11 . 
nel tempo che qui fi tratteneva in feguito 
dell’ Augufliflirao Sovrano, e che più vol- 
te vifitò la predetta. Giuliana Bucalo] si ,. 
abitante al prefentc in Via Chiara al tium. 
331. Nella quale firada abita pure il Sig.. 
Giov annoili , che io citerò qui di paleggio , 
come una prova convincente della gran- 
de azione del mio rimedio , in attrarre i 
reumi e le maligne qualità , che afiliggo- 
no or quello or quello dei- membri, com- 
ponenti il corpo umano e che produco- 
no ora il tumore-, ora 1’ ulcere , 1’ efoflo- 
fi , la carie , lo feirro , il cancro , le emor- 
ragie , la morte , fecondo 1’ acutezza o 
grado di malignità , con cui agifeono . 

B Qne- 
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Quello Sig. Giovamioni dunque uo*. 
ino oltraquinquagcnario , del quale in al- 
tra occalione io darò ima iltoria più com- 
pleta , mi fece pregare di edere a vilii 
tarlo il dì 5. Dicembre 1768. Io Io tro- 
vai abbattutiflìmo di forze , e di fpirito , 
attefa la diuturnità del fuo grave male , 
phe coniiiteva principalmente in un gran 
reuma , occupante foprattutto 1* ifchio Tini- 
(Irò, con materia profondamente fparfa 
intorno all’ articolo del femore , e regio- 
ne dei mufcoli glutei ; dai quali , come 
è noto, oltre la molta pinguedine, re- 
fulta il volume di ciafcuna natica. Qui 
dunque era la liniftra tutta infarcita e 
profondamente gonfia di quella materia 
reumatica , o dire li voglia artritica, da 
cui ugualmente dipendevano due vcruflc v 
ulceri » una delle quali compariva trafver- 
falmente fopra la creda dell’ ileo , e l’ al- 
tra nella fura . 11 pollo era frequente % 
piccolo , e tremulo , o convulfo ; lo do- 
maco languido , fenz’ appetito , per moti- 
vo dei dolori , e anche dei medicamenti , 
che fe gli applicavano edernamente per 
configlio pure di un Maedro, di cui il 
volgo ha gran fiducia ; il quale aveva 
coniigliate e approvate le fila» le doccia- 

tu- 
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ture d’ acqua , i precipitati , i mondificati- 

vi , che fi praticavano per domare quelle 
contumaciffime ulceri ; di più erano tre 
meli già compiti che giorno e notte con 
acqua , e con pappe di pane e latte , fi fo- 
mentava la fuddetta natica ; e già il ma- 
lato era prevenuto dai Chirurghi di do- 
ver fubirc un profondo taglio . lo per- 
tanto , obbligato di foccorrcre quello mio 
proflimo , lo provveddi di una buona do- 
fe del mio folito rimedio, per applicar- 
tene a quelle ulceri, ed alla natica. Ed 
eccone l’effètto, che in verità non me- 
no del malato ha forprefo i dotti Medi- 
ci , che T avevano veduto prima di me . 
Primieramente fi fono disfatte c appia- 
nate le labbra delle ulceri; e dopo avere 
tramandata gran quantità di fieri , attrat- 
ti dal mio rimedio , li fono anche , me- 
diante la fola applicazione del medclimo , 
perfettamente cicatrizzate , a fegno che 
ora appena fe ne vede il margine. Ma 
qui non fi limitò già il grande effètto del 
rimedio . In oltre tolfe il dolore , e libe- 
rò 1’ articolo ; di maniera che in capo ad 
un mefe il Sig. Giov arnioni efeguiva ciò , 
che non poteva già da moiri meli ; cioè 
fpaffèggiava fenza aiuto , fi afiìdeva , li al- 
B 2 za- 
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zava con agilità . Finalmente nella parte 
fuperiore della natica» vicino alla regio- 
ne lombare , la cure , Tempre coperta con 

10 Hello mio rimedio, fcnza quali punto 
infiammarli cominciò ad allòttigliarli , a 
luilrare , e li alzò a guifa della metà di 
una mediocre mela panaia , nel centro 
della quale vidcmo comparire un picco - 
lillìmo fiorellino, incapace di ammettere 

11 capo di uno fpillo ; il quale poi fi di- 
latò alquanto , e ne comparvero altri ; e 
da tutti li versò grande abbondanza di 
iieri Tortili acri , veramente artritici o reu- 
matici , che Trillavano da tutti quei fiorel- 
lini , in Tpecie mentre fi premevano le 
parti adiacenti , e che fi palla va la mano 
trafvcrfialmente Topra tutto l’olio facro. 
Quel Siere era in tanta copia , che in 
capo al giorno bagnava molti afciugama- 
ni , che caldi fi adattavano Tu quella nati- 
ca , Tenza grande artifizio di fiaTce o fia- 
fciarure . 

Mentre così efficacemente il mio me- 
dicamento attraeva quelle malignità di 
fieri acri c corrolivi , il Sig. Giov annoili 
( aiutato da poehiffimi e confacienti rime- 
di interni , dati Tolo per depurare viepiù 
la malia ; ed eTpellere , per le grandi ftra- 
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de , ogni fuperfluità ) Tempre più ripren- 
deva i Tonni , l’ appetirò , la forza nel pol- 
To , nel marciare ; c poteva andare a l'paf- 
To fino al Poggio Imperiale , e anche di 
là, Tolo e a piedi. Il rimedio ha operato 
Tempre , attraendo ogni umidità nociva ; 
cd in quella maniera il Sig. Giovami oni 
per Tcnrimento univerTale è diventato tutt’ 
altro di quel che era avanti la mia cu- 
ra. Ma riprendiamo rittoria. 

Orfola F anfani (di cui ho già fatto 
menzione fopra) abitante qui in Firenze 
in Via Porcellana al num. 194. rimafe 
vedova nel 1759 in età di 37. anni, do- 
po di averne partati 18. in conforzio col 
marito , e partorito una fola volta un 
mafehio , attualmente Sacerdote molto 
efemplarc; Tenza maniferta cagione (crten- 
do ella ancora al prefente di una artài 
buona coftituzionc di corpo, fanguigna , 
regolata nei melimi piuttorto copioli , ben- 
sì di genere nervofo fenfibilirtìmo, e per- 
ciò facile alla collera , al rifo , al pianto ) 
nell’anno 1767. cominciò a elìèrc inco- 
modata nella mammella delira , fpecial- 
mente nel lato ellerno , ove toccando 
fi fcuopriva profondamente un nocciuo- 
letto , che in breve aumentò, e final- 
B 3 men- 
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mente occupò , con Comma durezza , tut- 
ta la lidia mammella ; fenza però alte- 
rarne quali punto il volume naturale» e 
fenza che la cute perdcfle il fuo colore . 
Ma gl’ incomodi , che pativa in principio , 
degenerarono col tempo in dolori , che 
giravano di dietro fino alla midolla fpi- 
nale , e fi fidavano molrifiimo nella omo- 
plata. Per fottrarli a tanto male confultò 
un Perito , che verfo la metà del mefe 
di Marzo 1768. {limò bene l’amputarle 
tutta la dolente mammella . 

Non perciò l’ infelice ottenne il fuo 
intento. Primieramente fu aliai lunga la 
cura , elfendoii confumati cinque meli 
( come lei lidia racconta ) per rammargi- 
nare alla meglio la gran piaga ; perlochè 
fecondo lo inoltrato collume furono im- 
piegate le fila afciutte,il mercurio preci- 
pitato rollo , la pietra infernale , ec. Dipoi 
( come non di rado accade in quelli mali » 
e che a me pure una volta accadde in 
Vienna» con mia fomma mortificazione, 
di vedere riprodurli il cancro, con mag- 
gior ferocità di prima ,in una di quelle 
pcrfone da me operate c curate di quello 
terribilifiimo male) così avvenne alla fven- 
turata Orfo/a Fanfani. Ella pertanto con 

gran 
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gran fatica potè venite a trovarmi verfo 
1 primi giorni di Novembre del predetto 
anno in compagnia di Stella Gamatmozzi t 
da me già guarita dello dello male > e fenza 
taglio veruno , lo che faceva gran corag- 
gio a quella donna , anche per riparare al 
male avanzatoli pure nella mammella op- 
polta . 

Io pertanto, quantunque alienilfimó 
(come lo lui, c lo farò fempre) dal vo- 
lermi ingerire in limili cure* da altri 
condotte lino a quel termine , per cui non 
è più polìibile di riefeirne pienamente a 
onore ; eflendochò , come ho detto altre 
volte , quallilia membro amputato j ih fpe- 
cic poi una mammella* induce allòluta- 
mcnte una malattia reale * che è la pri- 
vazione del medelimo * donde refulta la 
deformità , la varietà nel circolo degli 
umori , ec. Con tutto ciò mollò a com- 
paflione per quella infelice (che in vero 
col fuo gettarli ai piedi , e dimandare! 
aiuto * muoveva a pietà ) mi poli ad afcol- 
tarla . Compreli dal fuo racconto * che 
ella non aveva ripofo nè giorno nè notte i 
e nemmeno appetito ; e perciò era anche 
molto decaduta dalla fua naturale robu- 
ftezza : che ad ogni moto d’ ispirazione i 
B 4 o efpi- 
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o cfpirazione d’ aria , fi fcntiva tirare nei 
vari punti della cicatrice, come fe de’ 
cani con i loro denti vi fuflero attaccati : 
perciò con fomma difficoltà poteva fpaf- 
feggiare, e aveva gran pena a giacere fo- 
pra quel lato deliro ; ma afiài più poi 
volendo Ilare Copra il lato oppollo, men- 
tre allora fentivaii tirare maggiormente ; 
non poteva quafi punto difendere il brac- 
cio ; aveva ( fecondo il fuo racconto ) un 
gran bruciore interno in tutta la regione 
di quella mammella amputata: i dolori 
erano affai più grandi , che avanti 1* ope- 
razione ; e fi comunicavano anche all* al- 
tra mammella, in cui s’inoltrava lo ftcf- 
fo male . 

Dopo quel fuo racconto mi polì a 
bene efaminarc le parti offefe , e dipoi ne 
feci anche trarre dal vivo l’imagine qui 
annelfa ( Tavola li.) Nello fpazio della 
gran cicatrice fi olfervavano bruttiflime 
crofte , le quali di tempo in tempo cade- 
vano , e lafciavano vedere in più luoghi 
la carne lufiuriantc e cancrofa. Uno di 
quei luoghi indicato dalla lettera (/'jera 
allora feoperto, e la carne, che ora ho 
nominata , vi fi vedeva in forma di glo- 
betto granellofo , e cagionava gran dolo- 
re 
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re . Quel globetto ogni dì più andava cre- 
feendo ; e di lì a pochilTìmi giorni ne 
comparve un altro limile, indicato dalla 
lettera ( e ). Sotto l’afcella pure vi cra- 
noidue tumoretri, uno de’ quali era mol- 
to elevato , duro , e del volume di una 
mediocre noce , indicata dalla lettera ( d) ; 
F altro , della forma di una mandorla , 
che li prefenti con una delle fue eftre- 
mità , era più in dentro . Ambidue era- 
no immobili , e di tempo in tempo do- 
levano aliai. Rigidismo era il tendine 
del gran mufcolo pettorale , liccome an- 
che gli foprappofti integumenti , come 
viene accennato dalla lettera ( c ) . Gli 
altri tegumenti fituati intorno alla cica- 
trice , li oilervavano molto gonfi e duri; 
in fpecie poi nei due luoghi ( a , b ) che 1* 
ammalata chiamava i due poponi ; e che 
fpefio , verfo la loro eltremità , s' infiam- 
mavano , dolevano , e gemevano . La 
mammella oppofta era apparentemente in 
buon edere ; ma premendola dalla parte 
efterna , ove indicava F ammalata , li fen- 
tiva profondamente , nel luogo accennato 
dalla lettera (£j,un piccol globo, a cui 
parevano attaccati alcuni vali , e quello 
dava molto faftidio . In breve tempo il 
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medelimo fi aumentò* e occupò tutto 1* 
emisfero comprefo tra (k) e (g)-, e nel 
feguito la durezza lì ertele anche a tutta 
la mammella ; che 1* ammalata diceva im- 
pietrita come l' altra amputata . Il capez- 
zolo , o papilla * era aliai più rollò del 
confueto . Alolto repugnai * e mi feufai , 
per non intraprenderla ; ma finalmente in 
capo ad alcune fettimane dovei cedere al- 
le tante preghiere . Sicché dopo di aver- 
la prevenuta, che il mio rimedio riapri- 
rebbe tutta la cicatrice ( come di latro 
feguì ) per attrarre la relìdua virulenza , 
cominciai la cura il dì 18. Novembre 
del medelimo anno 1768. Le indicazioni, 
che io mi propoli furono quelle: 1. Di 
eftrarre , quanto mai farebbe pofiìbile , me- 
diante il mio rimedio , 1’ acrimonia rc- 
lidua nella parte deformata; tanto più 
da temerli , che non elìdendo più la mam- 
mella , agiva ora fopra le altre parti più 
vicine agli organi vitali ; in edòtto toc- 
cando fopra la dura cicatrice , fi fcuo- 
privano facilmente le corte , alle quali 
detta cicatrice era aderentifiima . 2. D * 
impedire > cftraendo la cagione, che il 
cancro non fi aumentarte quivi fpietata- 
mente » e non uccidere in breve tempor 

V am- 
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V ammalata » come fegue » femprechè fi 
rigenera ìL cancro dopo tali operazioni , e 
che non è fatto ufo di quello mio rimedio* 
3. Di ridurre la deformata parte tanto na- 
turale e molleggiarne , che fufiè poffibile; 
affinchè , mitigati pure i dolori , potefle 
efeguire i confueti moti . 4. D’ impedire 
il progredì) del cancro nella mammella 
linifira» c dilìruggere » per quanto fuflc 
poffibile > ciò che di duro efiltcva di già 
tanto in quella mammella , che fotto 1* 
afcella del latooppollo. 5. finalmente di 
render puro 1’ univerfale» facendo ogni 
poffibile sforzo per rimuovere la rea acri- 
monia , che T infetta va» e che fucceffiva- 
mente andava deponendoll e moltiplican- 
doli nelle fopraccennate parti . Le quat- 
tro prime indicazioni fono fiate confegui- 
tc mediante l’ufo del mio medicamen- 
to , nel qual’ ufo l’ammalata profeguifee 
ancora , poiché di tempo in tempo li ma* 
nifeftano dei fenomeni » che fanno cono- 
fccre non elTere del tutto fuperata ed efiin- 
ta quella pcrtinaciffima acrimonia. La 
quinta indicazione fi ottiene pure , alme- 
no in parte , con 1* ufo reiterato di quelle 
cofe , che ho già indicate nel mio ultimo 
Saggio ; con 1’ aggiunta pure di alcune al- 
tre 
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tre fuggente dalle circoftanze , e che con- 
fittone» perlopiù nel modo di contenerli 
rifpctto a quelle cofe dette comunemen- 
te da’ Medici non naturali : come fono 1’ 
aria > il cibo , la bevanda , il moto , la 
quiete ec. delle quali non parlerò qui » 
perchè l’ufo di quelle è battantementc 
noto ai Medici ; i quali làpendo » che que- 
lli mali partecipano fempre del reuma» 
( fe non è l’ ittettò umor reumatico vi- 
ziato nel fupremo grado , come io ardi- 
rei fupporlo ) perciò non ignorano quel 
che lia nece bario evitare » o fare in tali 
circollanze . Aggiungerò » che appena era- 
no fcorlì otto giorni , che quella inferma 
ufava efternamente il mio foliro rimedio , 
che già vedevali tutta la cicatrice aperta , 
e fcolante gran quantità di fieri » limili a 
dell’ acqua tinta con della cenere ; e frat- 
tanto i labbri tumidi degli adiacenti te- 
gumenti sgonfiavano a villa d’ occhio . L’ 
ammalata ne giubbilava, poiché fi trova- 
va generalmente meglio . Incredibile è la 
quantità di quei fieri , che furono e fono 
tuttavìa di tempo in tempo attratti dal 
mio medicamento ; che oltre all’ aver di- 
sfatti quei gonfi , tanto degl’ integumen- 
ti, come ancora delle glandole atti 11 ari , 

pro- 
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produlfe pure in poco più di un mefe di 
tempo il totale rilaflàmento di quel rigi- 
diflìmo tendine del gran mufcolo pettora- 
le ; pcrlochè la parte indicata dalla lette- 
ra ( c ) fperimenravafi fin d’ allora affatto 
molleggiarne, e l'iftcflb era delle altre 
parti. Laonde l’ ammalata non tardò mol- 
to a poter riprendere tutte le fue fun- 
zioni di farta , abiliflima nel tagliare e cu- 
cire . A proporzione , che dai vari punti 
dell’ antica cicatrice era sgorgato abba- 
llala il fuperfluo e maligno umore, la 
medefima dipoi fi ricomponeva in manie- 
ra Tempre più naturale e molleggiarne ; 
dimodoché anche il refpiro fi è fatto con 
tal mezzo aliai libero ; 1* ammalata poten- 
do fare tutto il moto a piedi, che deii- 
dera . E quel che più notabile fi è , rifpet- 
to a quella mammella amputata , che me- 
diante il perenne ufo del mio folito me- 
dicamento ogni efcrefcenza cancrofa, e 
minacciante l’ eccidio rotale di quella don- 
na , è intieramente dilfipata . 

Quelli , che fono efperti in quell* 
Arte , e che fi faranno trovati , come me , 
a veder rivegetarc dopo il raglio , e dopo 
anche la totale cicatrice , in immenfa e mo- 
ftruofa mole il cancro , fenza potere appor- 
tarvi 
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farvi alcun rimedio capace di poterne impe- 
dire il progreflfo, e la morte, che fucce- 
de ordinariamente dentro il termine a dir 
molto , di un anno dopo la fatta ampu- 
tazione ; quelli dilli » fe Iona un poco uma- 
ni e favi , dovranno un giorno fapermi 
buon grado, di aver trovato un mezzo da 
poter mettere in qual. he modo a coper- 
to 1* onore delle loro imprcfe rifpetto a 
quelle operazioni ; in cafo che non voglia- 
no almeno il più delle volte allenerfene , 
come a me pare, che converrebbe. 

E' poi notabile , rifpetto alla mam- 
mella lìniftra , che già tre volte fino a 
quello dì ( 14. Giugno 17 69.) la medefi- 
ma fi è indurita, o per fervirmi della e- 
fpreflione della llellà donna , impietrita 
con molto dolore . Ma con 1 * ufo conti- 
nuato del mio medicamento (fomniini- 
nillratole da me gratis in riguardo del fuo 
limitatilfimo fiato , e gravi fpefe tollerare 
per il pafiato , facendoli curare da altri 
con isborfo di più di 80. feudi) quella 
durezza fi è fernpre dipoi disfatta, com- 
parendo nel tempo ftelfo alla fuperficie 
molto bruciore accompagnato da gran fe- 
parazione di fieri acri, fenza manifefta 
piaga . 

& Ora 
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Ora che io termino quella Moria» 
la medelima donna è qui prefente, e lì 
trova generalmente in aliai buono ilato . 

Se però contro ogni mia efpettativa al- 
cuna liniftra cofa accadefle di mia noti- 
zia alla predetta Orfola Fanfani , ficura- i 
mente io non mancherò d’ inltruirnq i 
miei amorevoli Leggitori , e quelli che 
prendono interefle a quella mia feoperta, 
c alla pubblica utilità ; poiché elfi hanno 
diritto di fapere tutto ciò che riguarda 1* 
effètto del mio rimedio , in quei cali do- 
ve farà adoprato convenevolmente , e fe- 
condo le regole già indicate . Tanto più 
farò portato a farlo » che nelfun’ uomo 
ragionevole elìgerà » che il mio rimedio 
fia generalmente utile a tutti coloro , che 
vi avranno ricorfo per mali così difpcra- 
ti; nè che tutti quelli, che faranno itati 
guariti una volta, o molto follevati , non 
pollano per aumento di male , od altre 
cagioni , ricadere , e anche perire . 11 ma- 
le farà in alcuni cali talmente avanzato, 
che appena il mio rimedio giungerà in 
tempo per farne 1* efperimenro; come 
accadde ultimamente rifpetto ad unafpe- 
dizione fattane a Turino , dove giunfe al- 
cune ore dopo che 1’ ammalata era già 
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fpirata . Anzi a propolito di ciò io pre- 
go i Signori Medici curanti a non farne 
l’ elperimento in cali tanto inoltrati ; poi- 
ché ognun sà , che i rimedi agifeono me- 
diante la natura , che aiuta e rende ef- 
ficace la loro azione. Inoltre faranno tal- 
volta alcuni miafmi del cancro ritenuti in 
certi luoghi , che non fi fviluppcranno y 
che allorché non vi fi penfa più •* eifen- 
done quali di quelli , come di quelli del 
vaiuolo. In altri l’avanzata età, la com- 
plicazione dei mali, renderanno il mio 
medicamento forfè allatto inutile. 

Vi faranno dei cali pure ove il can- 
cro farà così altamente radicato, che il 
rimedio non potrà , malgrado la fua ef- 
ficacia , ellirparne la radice ; c non ope- 
rerà al più che nella parte vicina ai fiioi 
contatti i come fu villo qui in Firenze 
nel P. Lettor Raffi » Religiolb d’ Ognif- 
fanti , il quale avendo un moftruofiflìmo 
cancro nella lingua , del quale fi darà la 
figura a fuo tempo , e volendo fare ufo 
di quello rimedio , dopo aver tentato tut- 
ti gli altri inutilmente , non trovò follie- 
vo , che nella parte vilìbile della lingua , 
dove il rimedio veniva applicato , benché 
fidamente, tra giorno . Malgrado che il 
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Religiofo , mediante l’ ufo di quello rime- 
dio » avelie riacquiftata la facoltà di parla- 
re , perduta prima per la enorme mole 
del cancro ; con tutto ciò perì d’ emor- 
ragia . avendo il cancro rofa la lingua più 
profondamente , dove il mio rimedio non 
giungeva . Onde veddi edere inutile in limili 
cali il tentarlo. Non mancano altresì in- 
finiti cali divedi , nei quali la mia feoper- 
ta farà di fommo vantaggio ai malati , e 
di onore anche al curante: poiché per 
mezzo di quello medicamento li vedran- 
no fpelfe volte rifpiarmari amplidimi ta- 
gli, come ne è una prova manifclla e rc- 
centilfima Piero Manzoli ( nipote della 
prefata Orfola Fanfaui ) . A quello Mala- 
to da un certo Maellro, che taglia aliai 
più del Infogno, gli furon latti, in un 
grande Spedale , tagli llupendi fopra una 
natica , e fe ne meditavano anche altri . 
Ma per fua buona fortuna egli fi fece con 
prontezza portar via > per ricorrere al mio 
rimedio . Applicato dunque con la foiita 
femplicità ». è fenza un brano di fila ( del- 
le quali afiicurava ». che nei tre meli , che 
aveva pallóri allo Spedale > per lui folo 
più di venti libbre ne avelièro confumate ) 
in meno di due meli lo ha rellituito a fe- 
C gno, 



gno , che gi| ha ripreli i fuoi lavori di 
farto. 11 Signor Brambilla ha pure clami* 
nati quei grandilfimi tagli, e tutti quei 
profondi lini , per i quali l'e ne meditava- 
no altri , che fono flati inutili , mediante 
J’ attività del mio rimedio , col quale vien 
dara una nuova ed utiliflima forma alla 
Chirurgia Medica, 

Elide pure nel popolo di S. Felicita , 
al canto ai quattro Leoni , Angiola Ballo - 
pi di età di 13 anni, alimentata da quel 
degnidimo Paroco d’ ordine di S, A. R. 
alla qual ragazza due volte li è voluto fa* 
re dallo dedò Maedro, e nel medcliniQ 
Spedale ( d’ onde la madre la tolfe via ) 
Y amputazione d’ una cofcia ; della quale 
amputazionek non farà più queftione mai, 
jnercè del nuovo rimedio, 

RIFLESSIONI 

fopra i mali delle Mammelle , 

Q uantunque tutti i mali di queft? par* 
ti pollino facilmente ridurli a due 
foli generi \ vale a dire a tumori, e ad ul* 
ceri, Contuttociò a me piace moltidimq 
la didinzione di elfi in acuti , in cronici , 

cd 
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ed in mirti , o che partecipano deli’ una 
e dell’ altra fpecie. Io chiamo pertanto 
acuti quelli, che quali in un fubito inva- 
dono le Mammelle , e che fono accompa- 
gnati da’ lintomi più o meno gravi , confi- 
denti in gonfiezza tenfione , dolore , ca- 
lore, e infiammazione; fenza però veruna 
durezza feirrofa : poiché da quella dipen- 
de la principale diftinzionc, che vi è tra 
la prima e le altre due Ipecic ; delle qua- 
li ho già riportati fopra varj efempi, e 
nuovamente parlerò pure in apprellò. 

In quelli mali acuti predomina ordi- 
nariamente , o il fangue , o il latro , o il fie- 
re ; quel fiere , cioè r che dopo il parto do- 
vrebbe verfarll dall’ Utero per la Vagina; 
ma che per la contrazione del medeiimo 
viene fpefib intercetto , c obbligato , per 
così dire, a retrocedere. Quindi nafee la 
febbre, e fpecialmente i mali di cui par- 
lo . Imperciocché la relazione , che palla 
tra le Mammelle e 1’ Utero , mediante i 
vafi , foprattutto poi la loro mole , la rtrut- 
tura; ( cellulofa e glandulare , ) la loro na- 
turale fpongiolìrà, la Umazione, e l’ufo 
le rende foggette più d! ogn’ altra parte a 
riempirli moltiflimo di quelli umori , di 
cui la natura ,. in fpecie nelle Donne , 
C 2 - abon- 
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abonda fpeflb, c per i quali non trova 
jfuhito elito abbailanza . 

Perciò quando , per la copia e rarefa^ 
zione del l'angue, fono imminenti i lorq 
melimi , allora accade pure fpelfo, in fpc-i 
eie nella gioventù , che le Mammelle gon? 
fino , inturgidifehino , dolghino , e che più 

0 meno, s’ infiammino . Ma quelli acuti 
fintomi , quando non fono accompagnati 
da altre cagioni più inerenti alle parti , 
prello fvanifeano mediante 1* ufo di quel-? 
le cole , che detta il buon fenfo , e la fa- 
na Medicina. Giovano per efempio a tal 
fine (come io lo fperimentai più volte) 

1 pediluvii , i cliilcri emollienti e carmi-, 

nativi , l’ emilfione pure di fangue dal pie-, 
de (jn fpecie nei cali più ofiinati, e ac- 
compagnati da cefalalgie ec ) la dieta , il 
calor temperato di tutto il corpo , c prin- 
cipalmente del petto ; il quale deve per- 
ciò cuoprirli con panni fattili,, caldi, e 
afeiutti; ovvero bagnati in parte in una 
leggiera decozione di fiori di zambuco^, 
fcioltovi dentro il croco orientale . Bada- 
no quei mezzi a fuperare una tale indifpo- 
lìzione , ove non regni altro vizio , che la 
renda più pertinace del confuero : come 
farebbe la mefcolanza di qualche fofpetta 
acrimonia. iq 



ìrt quel cafo non li ottiene così ìacil- 
ìnente la rifoluzione: Fa d'uopo illùdere 
più lungo tempo nell’ ufo di quelle cofe 
già dette ; e talvolta pure conviene » che 
le ne aggiungano altre, che abbiano fa- 
coltà di attrarre» odillìpare quelle acrimo- 
nie * come fa il mio Elcotico . 

Quando poi il latte » o il fiere è la 
cagione del naie» di cui parlo» allora vi 
fi rimedia ( per quanto è pofiìbile } procu- 
randone il moto ; prima per i fuoi dutti 
eferetori; dipoi ( fuperati i primi odacoli) 
richiamandolo da quelle parti » e ( feconde! 
il genio delle perfone » clic non voglino 
dar latte) tacendolo efeiré per le delle vie » 
per cui lì evacuano le altre fuperfluirà del 
corpo. A tal fine dunque io purè ( fegui- 
tàndo il collume di quelli ottimi Macftri » 
che lungamente frequentai» per infiruirmi 
delle loro idee, c maniere di operare in 
tutti quei cali i a cui foggiacciono le mi- 
fere Donne) prefcrilfi fpelfe volte copiofc 
bevande di Tèj ed altre egualmente di- 
luenti e leggermente aromatiche , o diré 
fi voglia dimoiami. Le quali (unite ad 
ima conveniente dieta, e a qualche lava- 
tivo i che mai difeonviéne j fpccialmentè 
pallato che lia.il fecondo o terzo giorno 
C j do- 
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dopo il parto) corrifpofero quali Tempre alle 
mie indicazioni . Che ho parimente fecon- 
date con le cofe cfterne , procurando in pri- 
mo luogo , quanto era polfibile , che le ma- 
late fodero in ftanza fana e temperata , che 
non toccaflèro corpi freddi ; e fccondaria- 
mente, che cuflodilfero le Mammelle in 
quella maniera che ho accennata l'opra . 

Io non ho mai imbarazzate quelle 
parti nò con pofche d’acqua e aceto, nè 
con fornente d’ acqua pura ; come li van- 
tano d’ aver fatto taluni ; che ferivano 
Trattatoni di Chirurgia , in verità atti 
piuttofto a far dilìmparare il buono , che 
non contengono » che a dare idea dei veri 
precetti dell’ arte. 

La pofea, dai latini (con voce pre- 
fa dal Greco) detta Oxycratum , non è al- 
tro , fe non che una mcfcolanza ( come 
diceva or* ora) di aceto, e di acqua. Ve- 
ramente io non pretendo , che l’acero in 
parca dofe, e mefcolaro con altri ingre- 
d tendi di maniera, che le ,fue punte ri- 
mangiano quali all’atto fepolte , li abbia da 
giudicare un rimedio cattivo. Anzi pra- 
ticato in quella guifa , io pure lo credo 
ottimo in molti cali . Ma li faccia atten- 
zione» che non è già quello l’ufo, che 

ne 
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fié viene fatto comunemente in certi Spe- 
dali * e altrove ) (oprammo da quei Chi- 
rurghi» che feguitano alla cicca quel che 
hanno veduto fare » e che fono tutt’ ora 
incoraggiti da chi ( come li legge nelle fue 
Opere ) li crede di poter dar legge anche 
alle Scuole Parigine » infegnar loro il buon 
criterio 4 e fpecialmente come li diftingui- 
fio i femplici arréfti di latte dagli Scirri 
(quali che folle pollibile di poter prende- 
re equivoco In materie cosi palpabili ) * 
Quelli dunque non li contentano di or- 
dinarlo a gocce in niolt’ acqua * come con- 
Verrebbelì , fpecialmente in quelli mali i 
Ina ne preferivano un terzo* un quarto* 
e anche la metà dell* acqua che impiega- 
lo per tali pofche ; Feci in Verità » noti 
è gran tempo » atto di meraviglia in vede- 
te éfeguito ciò ( per conlìgiio altrui ) da 
Una Donna* che fu quali vittima di uri 
tale abufo . 

Cominciano di prima fronte a com- 
battere i mali* di cui parlo* con una fi j 
mil pofea } e perciò gl’ inafprifcono rhol- 
tilTimo * e gli rendono * per così dite * in- 
domabili . Dipoi * quali per necelfttà * ven- 
gano all’ ufo delle fornente » e cataplafmi ; 
a fine di calmare il male accrefciuto. Eì 
G 4 pet 
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per comodo d’ intelletto ufano l’acqua pu- 
ra per quelle fornente , ove fanno intinge- 
re ipugne ec.; c le pappe di folo pane e 
latte fono comunemente i loro catapla- 
fmi. Quindi promuovono quelle (da loro 
ftelTì deferitte) immenfe fuppurazioni . Da 
cui pochilfime Donne riforgono * delle qua- 
li non importerebbe certamente » che fe 
ne fapefle nulla in medicina ; poiché è fpe- 
rabile , che nilfuno di quelli che intenda- 
no » feguitcrà cotal femplicirà . 

In buona Filica è provato» che tut- 
ta la noflra macchina rifulta da latte » e 
che nifliina di quelle cofe , che li prendono 
per bocca , paflà in nutrimento , o aumento 
della noftra macchina , fe dalle noftrc pro- 
prie forze» e qualità preeli ftenti » non è 
già Hata convertita in chilo ed in latte \ 
da cui polìtivamentc dipendano tutti i 
noftri umori ; e nel quale » almeno molti 
di eflì » polfano nuovamente convertirli , 
come ce lo dimoftra tutt’ora il latte me- 
dellmo» che lì eftrae dalle Mammelle. 
Ond’ è , che il fapiente Boerave ottima- 
mente fcrilfe: Proprio latte vero omne ani- 
mai conflati nutritur > vivit ; ex eo jolo 
omnia reliqua , vi flue viu-, parati tam Jò- 
fidai quam fluida. (Chem. Proleg.) 
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Di più Tappiamo ( per rutto ciò , che 
narra la Storia Medica ) , che di quello 
latte Tempre Te ne trova nelle Mammelle 
(che Tono gli organi attillimi a fepararlo, 
a riceverlo ) fieno quelle di vergini » di 
maritate , di avanzate in età > o anche di 
Uomini. Finalmente ci dimollrano i pro- 
pri Tenfi , che il nollro aceto è un poten- 
tilfimo aftringcnte» di cui non va ufato* 
Te non che parcamente . E la Chimica ci 
fa olTervare , che mediante l’ acido di ace- 
to , le parti più grofiblane del latte fi uni- 
ficano infieme , e fi llringano sì fortemente 
( foprattutto con l’ ajuto di qualche com- 
preflione efterna), che fi fanno mafie te- 
naci e dure cornei corni di Cervo. Lafcio 
dunque a chi fa riflettere , di confiderai * 
Te veramente una tal pofca polla eflerc uti- 
le in quelli mali di Mammelle . 

Io non faprci fare un megliorc elo- 
gio delle fornente di acqua calda . Con 
ragione però vedo in certi libri ( che an- 
cora io mi fon dato il nojofo tedio di 
leggere in qualche parte) eflere fiate at- 
tribuite a tali fornente quelle gran figu- 
razioni , e corruzioni » che meglio certa- 
mente farebbe fiato di fapere evitare con 
altri mezzi più adattati alle circoftanze . 



In verità l 1 acqua calda non ha niefl- 
te d’ antifeptico , ma è piattello feptica * 
o putrefaciente * Poiché vediamo , fpecial- 
mente levando fartgue dal piede * che que- 
llo fangue nell’ acqua calda li turba * li 
feompone * e lì putrelà molto più preito * 
che fe non P averte toccata < L’ illeifo ac- 
cade a qualunque porzione di carne uma- 
na , o di altro animale * tenuta nell’ ac- 
qua calda . Quella pure , prefa per bocca * 
ci rilarta , e rende languide tutte le noftre 
funzioni. Tempo fa» è vero* fi medicava 
molto con 1* acqua calda * e altre bevande 
acquofe e inlìpide . Quindi molti più peri- 
vano , fommerlì per così dire * nel proprio 
Pudore , e difpolli già in vita alla putre- 
dine univerfale. Quella è una orterVazio- 
ne i che feci fino dai primi anni de’ miei 
lludj Medici* e Chirurgici* E dall’averla 
fatta riconobbe ( come Firenze sà ) il fud 
riforgimento anche il Sig. Gio< Pietro Berti- 
ni (in oggi Auditore in Sieria) ; il quale per 
Pentimento del fuo Dottirtimo Padre* e 
di tutti gli altri Medici curanti * era già 
fpedito. Io fino d’ allora ferirti * di loro cori- 
fenfo i la lloria medica della fua gravirtima 
malattia acuta* che fi trova pure inferirà 
nei giornali dei Letterati di Firenze (an, 
1744.) Pei? 
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Per verità io non biafimo le fornen- 
te in generale, fapendo per efperienza, 
che in fpecie quelle , ove li trovano fciol- 
ti i fughi , i fali , e le altre falutifere qua- 
lità di certe piante, polfano eflere molto 
utili. Solo per lo interelfe che io prendo 
a ciò che riguarda la falute de’ miei prof- 
umi , trovo molto a ridire contro l’ inol- 
trata fcmplicità nel medicare i tanti mali 
in oggi confidati ai Chirurghi. Oflervo » 
che quella fcmplicità nuoce moltifiimo ai 
miferi ammalati , e fa pigri non pochi di 
coloro , che dovrebbero invigilare alla ri- 
cerca di quelle cofe , che infinitamen- 
te più della medelima giovano per la 
cura dei mali , e fanno onore a chi la in- 
traprende . 

Che il male , di cui ora parlo , nafea 
da troppa abbondanza, e rarefazione di 
fangue , ovvero nafea da latte arrecato , o 
da impuro fiere : il primo noftro feopo ha 
da edere il fuo fcioglimento , e la totale 
rifoluzione . Imperciocché dille ottimamen- 
te Galeno : Curano omnium optima re/olu - 
tio e fi . Ma io non vedo però, che con 
la confuera pofea , con le lolite fomenti , 
e con le ufate pappe , fi polTa molto fpe- 
rare quella falutevole rifoluzione: Anzi 

vc- 
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vedo pofitivamente tutto Sopporto. jNicft* 
tedimeno io non voglio aderire » che con 
l’ufo pure di quel che l’arte ha inventato 
fin’ ora di più perfetto * per averli quella 
rifohtziotie , Tempre li ottenga; 

Noti già fono i differenti eliti dei Tu- 
mori ; e come la natura lia fpefle volte in- 1 
flelTibilc. Alcuni di ellì li rifolvono, co- 
me ho detto ; altri fuppurano del tutro i 
o in parte; altri all’oppollo vie piùs’ad- 
denfano o indurifeano ; e così degenerano 
in cronici ; perdendo almeno in parte , e 
per un tempo , di quei Untomi , che gli 
accompagnavano nel loro principio * o 
aumento» e che perciò gli rendevano acu- 
ti. Tornano anche fpelfo ad elfer tali j 
dopo che lìlenziofamente » per così dire ì 
hanno per qualche fpazio di tèmpo occu- 
pata or quella » or quella regione del no- 
ftro corpo ; e che animati o da nuova af- 
fluenza di umori , o anche dai medicamen- 
ti, lì fanno grandemente fentire,e li mo- 
flrano fufcettibili di varie mutazioni; fo- 
prattutto di quelle * a cui ogni noftra par- 
te c già inclinata ; vale a dire alla infiam- 
mazione , alla putredine ; alla gangrena ; 

Tollochè però qualche gonfiezza o 
tumore delle noltre carni, di molle di- 

ven- 
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venta ( univerfalmente o in parte ) duro j 
o che tale li prcfcnta, lenza eflere mai 
(lato molle : Subito pure una tale gonfiez^ 
za li chiama feirrofa, o feirro; che ligni-. 
fica Tumore indurato . Poiché <r*/pfóo> ( dal 
qual verbo è prefo quel termine) lignifica 
induro . Ed i Aledici non hanno altra va-' 
ce più convenevole di quella di feirro o 
fcirrolità , per individuare un tal fenome- 
no ; che procede dall’ addenfamento dei 
fluidi dentro ai folidi. Siccome poi non 
è mai eofa naturale dei nollri fluidi, nè 
delle nollre carni di prcfentarli dure al 
ratto ; perciò non vi è Medico , nè Chn 
rurgo un poco efperro,che non fappia di- 
Ainguere una taleP fcirrolità , Al più , fe 
fulfe poflìbile ( come io diceva prima ) il 
poter prendere , un qualche equivoco , ciò 
non feguirebbe , fe non che relativamente 
a’ fuoi differenti gradi; variando quelli ap- 
punto come quelli di un formaggio , cne 
dall’ eflere di tenero , e cedentiflimo al 
tatto, li fa refluente e duro; e che paf- 
fando per molti gradi di durezza acquifla 
infino quella di corno. E’ però notabile, 
che fcrivendo , o parlando ; li dice fpefla- 
menre durezza feirrofa ( nel che apparifee a 
prima villa una fpecie di pleonafino) : con 

tut-* 
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tutto ciò c ben detto ; poiché 1* aggiunta 
parola fcirrofa fa diftinguere quella durez- 
za i ( che fpellò accade in parti molliflime > 
principalmente glandulofe) da qualunque 
altra che fia , cioè dalla ollea , dalla carti- 
laginea , ligamcntofa , ec. ellendochè la 
fcirrofa comunemente è più mite. 

Tutti quelli , che hanno efaminate le 
furriferite Donne > fono fubito convenuti 
in mia prefenza , ( e anche in prefenza 
d’ altri ) > che dappertutto elidevano du- 
rezze feirrofe; nè hanno celiato di tener 
quello linguaggio fino a tanto , che quelle 
durezze non furono intieramente didrutte 
per mezzo del mio rimedio. Anzi crede- 
rono (fondati fopr’ altrf efempi veduti per 
lo pallato ) > che a me farebbe del turto 
imponibile di fuperare fpecialmente quelle 
prodigiofe malTe feirrofe ( e che nel pro- 
grelfo del male divennero affatto cancro- 
fe) da cui era tormentatiflìma la fopram- 
jnen.tovara Stella Gamannozzì . Nella di 
cui 1 Storia Iddio m* è teffimone , fe io ab- 
bia efagerato , o fc piuttofto non abbia 
mancato di efprimerc tutto ciò, che pote- 
va dirfi rifpetto al fuo gran male ; prin- 
cipalmente rifperto a quei duri , lividi , e 
fpietati tumori che pativa nel petto .. 

Stu- 
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Stupirei veramente * le taluno ( dopo 
avergli eliminati quanto me ) ora , per 
Araordinario capriccio , o deiiderio di com- 
piacere ad altri , diflìmulafle la verità. Te- 
ma pure in tal calo la giuftizia di quei , 
che n* è T Autore ; e che lietamente odia 
gli uomini doppj , e falli . Quelli o predo 
o tardi devono eiler vittima del loro in- 
fano modo di penfare . Non parendo leci- 
to (foprattutto ove li agifea del bene» e 
falute pubblica) il diflimulare qualunque 
circoAanza o verità , che polla contribuir- 
vi, Almeno così ci obbligano a penfare i 
dilui Comandamenti ; Che i Medici ( fpe- 
cialmente in quella parte, che riguarda 
V amore verfo 1 prolfimi ) dovrebbero of- 
fervare con efattezza , giacché per tale a- 
more hanno intraprefa un Arte così pe- 
nqfa, e foggetta a tanti fcogli, I più Cri- 
Aiani , e Saggi fi fanno veramente un ob- 
bligo di efaminare con fomma attenzione 
quel che viene propofto in foliievo della 
umanità ; e convìnti il propongano , anche 
a rilchio del proprio interelfe » mentre co- 
sì richiedono le circoftanzc , In Medicina 
fpecialmente non è V autorità , non fono 
le parole, che devono convincere, ma i 
fatti, Io tanto meno però voglio qui inli« 
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fiere fopra la realità di quelli da me già 
propodi, che veramente non difpero di- 
ritrovare materia, e opportunità di re- 
plicargli , multiplicargli , e cosi convin- 
cere ogn’uno (anche il più odinato) in- 
torno agli utilifiimi edòtti di quel mio 
Rimedio . 

Frattanto ammira in verità , chiunque 
penfa e ridette fenza prevenzione , come 
mai un Rimedio così attivo , capace di fu- 
perarc , nel modo già defcritto , mafie tan- 
to dure o fcirrofe ; come mai , dilli , ap- 
plicato per sì lungo tempo a quelle Mam- 
melle, non ne abbia alterata la forma, o 
almeno la fuperficie . Ma nulla meno di 
ciò ! E’ cola certa , che il mio Rimedio 
attacca le parti viziate , toglie il vizio , 
e non altera punto la forma naturale ; 
anzi la rende così perfetta, che è pofli- 
bile. In conferma di ciò (oltre le fur- 
riferire Donne , che ogn’ uno può vedere 
ed efaminare tuttora) ecco pure come 
fi fpiega il Sig. Niccolucci , Giovine di cir- 
ca trent’ anni i il quale . invano aveva già 
tentato quali tutti i rimedi poflìbili , inclu- 
livamente il ,così detto, Legno , appunto 
per disfarli di antiche gonfiezze fcirrofe > 
occupanti il fuo Collo , comunemente 

chia- 



chiamate Striane. E’ lui fletto che parla: 
Io infr aferitto confejfo , che mediarne /' ap- 
plicazione del Rimedio , datomi dall' Ecce II, 
Sig. Dottor Palinoci , Jòuo finalmente per- 
venuto a liberarmi da varj Tumori feirro- 
Ji avuti già da molti anni intorno al Collo , 
per i quali inutilmente avevo prejo molta 
Salfapariglia ì e tre volte pure la Cura del 
Legno all’ Incurabili . I quali Tumori durif- 
Jimi mi rendevano mofiruofo a fegno di non 
potermi prefentare in verun luogo onefto ; 
nè cercare Impiego conveniente al mio fia- 
to . Ora poi grazie al T Altiffimo , e a que- 
fio unico Rimedio , frequento comodamente 
( qu) in Firenze ) il Banco del Sig. Gio. 
Battifia Claverini , e non mi refia veruna 
deformità , ec. 

Firenze i. Ottobre 1 7 <5 9 . 

Io Vincenzio Niccolucci M- P. 

Malgrado l’ evidenza dei fatti più no- 
ti , vi è tuttavia taluno , che , lenza avere 
la minima idea del mio Rimedio, ne par- 
la, e ne fa parlare (anche in certe let- 
tere cieche, dirette a Uomini Dotti e 
Grandi) con tutto il difprczzo pottìbi- 
le . V orrebbe , che ogn’ uno credette , che 
le propofte cure non fieno Ilare già di Ru- 
mori fcirrofi , ma bensì di femplici arredi 
D di 
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di latte. Negando egli fenza fondamanro , 
folo per compiacere a fe Hello, o ad al- 
tri , che il mio Rimedio diffrugga le du- 
rezze feirrofe ; per cui , fecondo il l'uo 
modo dipenfare, il folo ferro è valente. 

Così conclude 1’ Aurore di quelle raa- 
ligniffime lettere. Chi mai farà? Forfè un 
qualche Alunno di certo moderno Archa- 
gate (i) affai conofciuto? Forfè l’ifteflo 
Foreftiere, che incoraggiro da un Nojlra- 
le (a cui non feci mai torto) qui in Fi- 
renze, due anni fono, imprefle contro di 
me la prefazione ad un Libruccio di Chi- 
rurgia, che neffùno intelligente può legge- 
re fenza molto ridere ; nulla imparando , 
ancora che tutto ciò , eh' ei narra , fuffe 
vero? Ma ila pure chiunque efler fi vo- 
glia , avrà già fperimcntato , che le fue 
lettere fenza nome nell’ animo degl’ Uomi- 
ni Dotti, c Onefti, non fanno maggiore 
impresone, di quelche fecero ad Aleffan- 
dro Magno i fofpetti mfinuatigli , contro il 
fuo Medico , da quel furbo , che lo cor- 
teggiava . 

Non 

(i) Arrhagate era ancora effo un Maeltro (ti Chirurgia, il qua- 
le fi ftab'l in Roma fiotto il Conforto di I ucio Emilio, e Mar- 
co Litio II r opr>!o gli fece molto .pplaufo ; ma alla perfine lo 
fopracchlamà 1 Carnefire , perchè amava affai di tagliare, ed ap- 
plicare ii fuoco alla mifera carne umana . Vcd. Moien, Dinoti. 
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Non v’ è dubbio certamente , che gli 
accidenti di quelle Donne furriferite , non 
fulTero in gran parte prodotti da latte acre, 
e (lagnante. Ma per confufione però di 
certi, che non riflettano, mi lia lecito di 
riportare qui un ben ponderato Aforifmo 
del Celebre Bocrave , che dice : = Latte ad 
mammas de lato , fuepe fit ejus Jì agitano » 
coagulati , dolor ìnflammatorìus , Juppura- 
tìo , feirrbus , caucer. «Portatoli il latte 
„ alle mammelle, (pedo vi li arreda, vi 
,, fi coagula, vi cagiona il dolore, l’in- 
,, fiammazione , la fuppurazione , lo feir- 
,, ro, il cancro. 1334. ,, Queda fen- 
tenza di Bocrave e così vera, così dimo- 
ftrata dai fatti ( come oltre quelli che ho 
narrati fi può rilcontrarc nell’ fidano » e in 
tanti altri efattifiìmi Oflervatori ) , che le 
(ledè Donne pure ne fono pienamente con- 
vinte : Di maniera che , anche per il minimo 
arredo di latte , che non duri , che la me- 
tà di un folo giorno, fi mettano fubito in 
grande , e nociva apprendono . 

Ma fia pur vero, per un momento, 
quel che taluni dicono , cioè ; che il mio 
Rimedio applicato alle Mammelle guari- 
sca Solamente quelli accidenti , o fintomi » 
che procedano da latte dagnante; e che 
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rifpetto al cancro , non giovi , fc non quan- 
do è già eflirpato col taglio . Sull' efempio, 
fcnz’ altro» di ciò che hanno veduto acca- 
dere alla prelata Or/ola I anfani. Si avrà 
egli dunque per un piccolo vantaggio quel- 
lo, che li accorda al mio Rimedio, di re- 
primere , e curare perfettamente gli acci- 
denti, che procedono da latte coagulato 
nelle Mammelle ; fenza che li deva mai 
più per quelli accidenti venire ad alcun 
taglio ? Si avrà egli per un piccolo van- 
taggio quello, di poterli, mediante l’ap- 
plicazione di quello mio rimedio, impe- 
dire la rigenerazione del cancro in quelle 
parti, da cui fu eflirpato col ferro? men- 
treche quella della rigenerazione , o recide- 
va, c la cagione principale , per cui mol- 
te Donne non fanno mai rifolverli alla 
operazione; e moiri pure perciò non han- 
no il coraggio di farla? 

Io dirò fenza vanirà , e fenza efagera- 
zione , che a nillùno della mia Patria può 
edere toccata la forte di vedere tante O- 
perazioni di ogni genere, quante io (che 
in molte impiegai pure la mano ) ne ved- 
di praticare in Parigi da quelli Eccellenti 
ProfdTori, in fpccie poi dal Sig. Morando 
flato mio amorcvoliffimo Madiro . E’ dirò 

pa- 
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parimente , che pochi faranno flati tenta- 
ti , quanto io lo fui fpciTo , di praticare l’am- 
puta/.ionc delle Mammelle feirrofe . Io , che 
di quella Operazione defedili ie più cfarte 
maniere in un libro impreffo in Parigi; e 
che dipoi più volte , come molti già fanno 
( fpecialmentc quello Nobililfuno Sig. De 
Lagttjì , che li è trovato prcfentc) l’ho 
praticata in Vienna, fempre con fodisfa- 
zione degli Aitanti ; ma qualche volta pe- 
rò con mio fommo rammarico . Appunto 
per la occorfa rigenerazione del cancro t 
che ha refa inutile ogni mia fatica , e di- 
ftrutti i Soggetti . 

Frattanto ( mentre io non ceffo di fa- 
re fperienze , per vedere fin dove giunge 
la virtù del mio Rimedio nel domare gli 
feirri e i cancri ) concludo , che fe mai ac- 
cadere , che io deva riprendere il coltello 
per quelli mali , ciò non feguirà certamen- 
te , fe non che in favore della folida fpc- 
ranza in cui già fono, che il mio Rime- 
dio, col quale medicherò la Piaga (come 
ho farro ad Orjola Fanfani ec. ) abbia da 
impedire ogni recidiva. Altrimenti lo cre- 
derei fuperlluo i o nocivo ; come di fatto 
riefee tale a molte di coloro, che vi fi 
fottomettano fenza quello prefervativo . ' 
D 3 LET- 
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LETTERA 

> . 

fopra lo ftejjo Oggetto , in Rifpofla 
ad un Amico. 

Firenze io. Ottobbre 17 69. 

C Ariffimo Amico. Ho ricevuto la com- 
pitiffima voftra Lettera dei 30. Set- 
tembre; e vi ringrazio delle notizie. In 
primo luogo favorite dirmi , che il male 
delia Signora Parol. . . va Tempre più ere* 
feendo , e che non ha fatto ufo del mio 
Rimedio per cagione di certe relazioni ; 
mediante le quali lì è voluto far credere 
alla medelima > che con quello mio Ri- 
medio lì guarilcano le Spine ventofe , ed 
altri mali ; ma non già quelli che infe fla- 
uto le mammelle . Voi però» per quanto ve- 
do» non prellate fede a quelle relazioni; 
perchè Capete l’ elìto felice di molti cali di 
mammelle gravemente ofièfe , e curate da 
me con quello medicamento ; c perchè non 
ignorare » che i cancri delle olla ( così chia- 
mate dai dotti » c da interi popoli , le Spi- 
ne ventofe, tìein-Crebfen) non fono ordi- 
nariamente meno difficili a guarirli , che 
gli ìleffi mali delle mammelle . lo poi co- 
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nofcendo l’ indole variabile di coloro , che 
danno tali informazioni, non mi maravi- 
glierei , fe interrogati un giorno , come o- 
peri il mio Rimedio contro le Spine ven- 
tre , o alcuno degli altri mali ; rifpondef- 
fero tutto all' oppofto , e diccflbro per e- 
ieinpio , eh' è ottimo per gli feirri e can- 
cri delle mammelle . 

In verità la Signora Parol. ... non 
può comprendere quanto Ila difficile di 
approfondire tali materie ; foggerre per lo- 
più al giudizio di chi o non intende, o 
non fa giudicare fenza paffione. Contut- 
tociò fe avelie feguirata la fua prima idea , 
eh’ era di venir qua , allora avrebbe potu- 
to convincerli della realtà di quelle cure 
deferitte per ufo del Pubblico, parlando 
lei mede! ima con quelle perfonc , che ne 
fecero il foggetto. Inoltre avrebbe potuto 
lìncerarii , che tra le molte cure di quella 
natura , una fola è Hata finora qui in Fi- 
renze, ove il Rimedio non abbia potuto 
fuperare la ferocità del cancro , che da 
lungo tempo cruciava il petto di una vec- 
chia contadina dei Sigg. Strozza. Nè io vi 
faprei qui narrare , Amico , quante circo- 
ftanze contribuirono a quello cattivo di- 
to. Le vedrete col tempo deferitte altro- 
D 4 ve ; 



5<5 

ve; poiché non farebbe giudo , che io nar- 
ralli ( come mio dovere ) i cali linidri . 
fenza efporre tutto ciò che può contri- 
buirvi . 

In fine io vengo a quel tentativo , che 
i Chirurghi di Vicenza, per quanto mi 
cfponete , efagerano di aver fatto con que- 
llo mio Rimedio in una Signora , che pa- 
tiva il cancro al petto. Quello tentativo 
mi giunge adatto nuovo; io non fui mai 
confutato per una Signora di Vicenza , che 
avede il cancro al petto . Molto meno fpe- 
dii colà il mio Rimedio di quel tempera- 
mento, e in quella dofe e quantità, che 
faria data necedaria per farli un ragio- 
nevole tentativo , o dir li voglia fperimen- 
to . La concludono dunque li è , che il 
tentativo farà dato adatto irragionevole , 
in cafo che abbia avuto luogo. O forfè 
farà dato uno di quei tentativi , che tal- 
volta fi fanno , quando le cofe fono con- 
dotte agli ultimi edremi . Allora è una pret- 
ta temerità , un fine finidro di voler nuo- 
cere ad una feoperta utile , facendola fer- 
vire in cali affatto difperati. Io fono tutto 
vodro, ee. 



AN- 



icTSy Goógle 



57 

ANNOTAZIONE 

L A Contadina , di cui ho parlato nel- 
la precedente Lettera, lì chiamava 
Francefca Magnelli , d’ età di 50. anni, piat- 
tono pingue , di colore terreo , di tempera- 
mento (o piutrollo di animo) malinconi- 
co ; fenza prole , benché maritata già da 
lungo tempo; e fenza meltrui fino dall* 
anno 4 6 . della fua età. Vcrfo il qual an- 
no cominciarono i fuoi incomodi nella 
mammella delira . 

Era di petto aliai ripiena ; ed il Ma- 
rito infanamcnte la ftringeva moltiflìmo 
in certi fuoi efiri; come fanno taluni che 
non ridettano. Ad una tale cagione elter- 
na ella attribuiva molto il fuo gran male 
prefente. Cominciò quello da inlblito, e 
profondo calore nella fteffa mammella de- 
lira verfo il centro ; ove dipoi fcuoprì pro- 
fondamente un globetto , che inlieme con 
la durezza andò fempre crefcendo , e mol- 
to fi ellefe verfo la clavicola. Era fpelfo 
accompagnato da {tiramenti , per cui la 
papilla ogni dì più fpariva, attratta in- 
dentro dalle fibre e vali che la compon- 
gano; e che da rea acrimonia venivano 
pure contratte c indurite. Onde in luogo 
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di naturai promontorio, qui non fi vede- 
va, fe non che una deforme piega o in- 
cavatura trafvcrfalc ; come dimollra il di- 
fegno della Tavola III. ( lett. a), prefo 
da mano efperta un giorno prima , che io 
principialTe quella cura. 

Da altra folla pure, aliai più profon- 
da, indicata mediante la lettera ( b ) veni- 
va orribilmente deformata la ftelfa mam- 
mella . Attorno a quella vi erano tré no- 
tabili feirri i i quali nel progredii della cu- 
ra fi fecero fempre più manilélli , a mifu- 
ra , che la foprappolla pinguedine andava 
feemando . Uno , il più conliderabile e 
immobilismo , accennato dalla lettera (c) 
andava a perderli nel voto affiliare (d) » 
ripieno anch’ elfo di valla , e profonda fuir- 
rolità , che nel feguito fu d’ impedimento 
al circolo degli umori, e di cagione ad 
una fmifurata gonfiezza di tutto il braccio 
deliro, come poi fi vedrà. Il fecondo (e) 
comunicava con Io ftelfo corpo della mam- 
mella , tutta profondamente feirrofa . II 
terzo (/) era una continuazione o laro, 
della ftelfa fcirrolità, che afeendeva verfo 
la Clavicola , fino all* altezza indicata dal- 
la lettera (g). La cute,fparfa di colore 
fufeo-flaveo » non era apparentemente uU 
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cerata, nè aderente molto alle fottopofte 
fcjrrolità i eccetuati però i luogi delle fud- 
dette folle , la bafe delle quali era pure fcir- 
rofa . 

I dolori di quello Cancro occulto, 
divifo in tante moli, erano alTai miti * fuo- 
ri che nelle variazioni dei tempi ; allora 
poi incrudelivano moltiffimo , e gli toglieva- 
no infi.no il refpiro» fpeilo eftendcndoii a 
tutto il braccio, fidandoli molto nella o- 
moplata , e girando anche fotto tutta la 
regione affiliare : Nè poteva dormire fopra 
il lato oppollo ; contrallegno quali certo 
di profonde adeiìoni. 

Molte cofe aveva già tentate per li- 
berarli da tanto male ; ma tutte invano . Il 
mercurio ufato per più meli in forma di 
Empiailri e di Unzione , come anche la 
Sai (Spariglia non avevano prodotto altri 
ettètti , fe non che di aggrandire il male , e 
porla nella neceffità di farli cavar fangue 
più volte , per calmare la fopraggiunta in- 
fiammazione , la febbre , ec. 

Ricorfa dunque a me verfo la fine di 
Marzo del prefcnte anno 1769. e vedutoli, 
che non era poffibiledi farle veruna ope- 
razione , io la conligliai a cercarli un letto 
in San Matteo , dove di buona voglia l’ a- 
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vrei affittita; -ma non lo potè ottenere. 
Sicché bilognò , che li adattatte a rifugiar- 
li in una miCerabilittima ilanza, Cotto il tet- 
to, ad un quarto piano in Borgo O- 
gnittanti , al num. 3 j. , in compagnia di una 
povera vedova , che telleva , e Faceva tut- 
ta la fua economìa nella ftelCa Camera , 
ove la ricevè nel fuo letto . 

Io dunque principiai la cura il di I. 
Aprile 17^9.; e quantunque affai remota 
dalla mia cafa , non tralafciavo di visitarla 
l'peiiò , e di fomminittarlc per carità i ri- 
medi necettari: Vale a dire in primo luo- 
go il mio unguento, col quale li ungeva- 
no gagliardamente ( perchè cosi amava lei 
fletta , non già che fi convenga ) tutte quel- 
le durezze , che poi fi coprivano con lo 
fletto Rimedio , groflòlanamente dittefo Co- 
pra un ampia pezza . In Cecondo luogo le 
davo tuttociò , che biCognava , per fare la 
TiCana emolliente e aperitiva ( che altrove 
ho già più volte deCcritta. In terzo luogo 
le polveri eccoprotiche , compofle di parti 
eguali d’ aloè , Rabarbaro , e nitro puro ; 
delle quali ne doveva prendere una ogni 
due o tre giorni. L’indicazione di quefle 
polveri è , che devino eCpellere dal corpo 
le impurità cfiftentii c foprattutto quelle 
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ree qualità; che, fciolte per mezzo del 
medicamento , portano , fenza quella cau- 
tela , deporli in altre parti , c cagionarvi 
talvolta un maggior male ; come di fatto 
degni in quello cafo, per una combinazio- 
ne di cofe , delle quali parlerò or’ ora . 

Dal dì primo della Cura fino al pri- 
mo Giugno, vale a dire per due continui 
meli , non li notò cofa , che non fulfe con- 
forme a ciò . che li era ortcrvato nelle al- 
tre già guarite. Perciò io facevo gran co- 
raggio all’ Ammalata , e la facevo anche 
vedere da chiunque ne mollrava qualche 
deliderio . A tal fine il dì primo Maggio 
vi condurti pure il foprammentovato Sig. 
Brambilla ; Chirurgo Cefareo, e il dì 22. 
Maggio la vidde pure in artai buono flato 
il Sig. Dottore St'òrcky Medico di quella 
Reai Famiglia. 

La mammella ogni dì più li rillrin- 
geva gettando fuori gran quantità di lìeri 
acri , . che fcaturivano in gran parte dal 
luogo del capezzolo, poco a poco fattoli 
vilibile indente con tutta l’areola ; ma era 
quello divido in frangette limili in parte 
ad una creila di gallo , rorte e cancrofe . 
La cute , alquanto rortèggianre , e tenden- 
te al livido, prcfentava lpeflò le folite ver- 
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ruchc cancrofc (olTervate pure nei cali 
della Gamannozzì , e dell Orfola F anfani , 
con i quali il prefente avea pure gran rela- 
zione) . Quelle verruche fpelfo anche fi di- 
sfacevano in putredine, e tramandavano 
molto liere talvolta cruento. Siccome la 
mammella fi contraeva verfo la Clavicola , 
perciò fi faceva tanto più rotonda , e fem- 
prepiù fchiacciata , di maniera che gl' inte- 
gumenti circonvicini ( eflèndo quefta Don- 
na aliai pingue) formavano fuperiormenre 
una ruga o piego intorno alla mammella 
medelìma, e quali la fopravanzavano . Su- 
perficialmente la ftelfa mammella cedeva 
al tatto , come un impiallro preparato di 
frefco; e ammetteva le imprefiioni delle 
dita, con cui andavo efplorandola , non 
ellendo allora quali punto fenlibile. All* 
incontro però fi lagnava fpefib di dolori 
nella fcapola, e profondamente iteli* A- 
fcella , ove il rimedio non aveva luogo ab- 
baltanza . 

Fattali la ftagione caldiffima , e tal- 
volta interrotta da venti boreali , l’ amma- 
lata foffriva aliai più nel principio di Lu- 
glio; e pativa molte mortificazioni (che 
la rendevano mellilfima e piangente ) per- 
chè la Donna non voleva più (offrirla , a 

flio- 



Digitized by Google 



6 Ì 

motivo del fetore di quei copiofi fieri. Di 
più fi dava la combinazione , che per fgra- 
varc il corpo doveva fccndere al piano di 
fotto, e traverfare alcune camere, ove 
Ila vano genti , che per lo fteflo motivo 
Tempre brontolavano. Talmente che la po- 
vera Contadina fi atteneva quanto era 
poflìbile da quelli bifogni. Perciò molte di 
quelle impurità che avrebbero dovuto e- 
fpellerli per fcccfio , rimanevano nel corpo . 
Io avevo buono di raccomandarle le mie 
polveri, eficndoche il più delle volte non 
le prendeva ; e perciò foflriva anche fre- 
quenti coliche . 

Di più temendo il male pure nell* 
altra mammella , ella oftinatamente vol- 
le ftar Tempre sù quel lato morbofo . 
Perlochè gonfiò moltilfimo il braccio; ed 
io già prevedevo, che il male accom- 
pagnato da tante cattive circottanze, mi 
vincerebbe finalmente la mano , cioè fu- 
pererebbe la forza del Rimedio. Come 
poi in realtà feguì tanto più , che molte 
altre nuove circottanze fi combinarono per 
farla perire. Io qui ne deferiverò folamen- 
te alcune , poiché avrò forfè occafione di 
parlare nuovamente di quello cafo . 

In primo luogo afflitta già , come era , 

per 
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per tutte le fuddette cofe, aliai più lo 

divenne il dì undici Luglio , nell' udire dal 
fuo Marito , che la grandine aveva tutto 
rovinato nel Tuo podere . Quindi perfe to- 
talmente il fonno, e 1' appetito, e cominciò 
a farli febbricitante , con efacerbazioni vef- 
pcrtine ; coni’ è foliro dei mali reumatici , 
ai quali ella foggiaceva nel grado più emi- 
nente. L’oppio, che le conciliava alquan- 
to il fonno , abbatteva però fempre più 
le forze ; e nel fuo miserabile flato non fi 
poteva fccgliere cofe delicate per foften- 
tarla , e darle il gufto . Contuttociò fin’ 
ora non pareva molto peggio di quel- 
che fufle ftata la Gamannozzi ; a cui per 
due interi meli era fempre bifognato dar 
l’oppio per farla dormire . Quella Gaman - 
uozzi aveva pure avute frequenti convul- 
lìoni (fpecialmente intorno al collo, ) e_> 
iìncopi , che la prefente Donna ancora», 
non pativa , fc non che leggiermente . Ma 
T enorme gonfiezza del braccio davale_, 
grand iffimo incomodo e dolore ; e poco o 
nulla qui giovavano le continue unzioni 
col mio medicamento . La ftraordinaria», 
gonfiezza procedeva dall’ impedito circolo 
degli umori ; e quefto impedimento erau 
troppo profondo nell’ afcella, e troppo in- 
duri- 
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durito, perche il rimedio vi potefie gio- 
vare abballanza . 

In quello flato di cofe ( mentre che 
da vari punti della mammella procedeva im- 
menfa quantità di fieri acri , che infiam- 
mavano le parti fottopofle , in fpccie verfo 
la fcapola, e che erano fpefiTo tinti di fan- 
gue , derivante dai vali fuperficiali, corroli 
per la rea qualità di quel fiere ) fu la mede- 
lima > il dì 21. Luglio, trasferita in altra 
cameruccia al canto ai quattro Leoni ; at- 
tefo che per il fetore , per lo ecceflivo ca- 
lore, e per il fracaflo delle genti non po- 
teva più Ilare nell’ ideilo luogo . Qui pure 
io non mancai di vibrarla , e allillerla al- 
la meglio nei fuoi bifogni: ma tutto fù 
indarno . 

La flcfla notte feguente febbrici- 
tò moltiflimo , e patì una emarragia di 
qualche confeguenza , procedente dagli 
ftelfi vafi , più profondamente corrofi . Tut- 
ta la mamella , ridotta ad una piccoliflima 
mole , contratta verfo l’ afcella , fi fece di 
un colore più accefo o vinofo, e fi cam- 
biò fuccclTìvamentc in vero capo morto, 
o carbonchio ; che poi divenne molle co- 
me un pomo guallo , e fi aprì in più 
luoghi , che lafciavano vedere ad didentro 
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una foffanza biancaftra , o piuttofto cine- 
rea ; e per i quali io non mancavo di ta- 
re frequenti fchizzettature , o dire voglia 
ingezzioni , ufando del mio rimedio fciol- 
to in acque proprie a tale effètto, lo non 
ofai rimuovere quel capo morto con le Ci- 
foie [ come avrei potuto fare ] temendo 
l’ emorragia ; di cui ii avevano di tempo 
in tempo nuovi contrallègni. Molto me- 
no lo rimoffi, perchè nemmeno avevo io 
toccati quei carbonchi , o capi morti , che 
nella Stella Gamannózzi pure , e nella Si- 
gnora Cartei [ furriferita ] lì erano forma- 
ti , benché in minore eltenlione . 

Per dire il vero io > da tutto ciò che 
fi paffava nella mantella > non ero niente 
atterrito ; parendomi poffibile , che al ca- 
dere di quel carbonchio o capo morto do- 
veflc fcoprirfi una Piaga, atta allo fcolo 
di tutto 1’ umore cancrofo , mercè la con- 
tinua e immediata applicazione del mio 
Rimedio, Ma perii ogni fperanza quan- 
do viddi enfiarli ecceflìvamente Y afcel- 
la , e inlividirfi la cute , prima edemato- 
fa , e che di più offervai , gonfiarli e in- 
farcirli di quel reo umore tutta la regio- 
ne Ipogaftrica delira , sù cui oftinata- 
mente riposò fempre 1* ammalata : la quale 



DigitizsfiJjy i 



6 7 

fattafì alquanto fonnolenta infine cefsò di 
vivere la notte dei 26. Agofto: mun.ia 
già da alcuni giorni dei SS. Sacramenti , e 
con fomina pierà affittita da quetto zclan- 
tiffimo Sig. Prior Bruni . La caldiffima fta- 
gione, e la mancanza dei comodi necef- 
fari all’ apertura del Cadavere 1 furono i 
motivi , per cui non potei farla , come de- 
fid e ravo . Averei in tal cafo refa più efat- 
ta la ttoria di quefta cura ; che in verità 
fù per me di molta inftruzione , e di niu- 
no feoraggimento , fuori che in tanta mi- 
feria: ove mi guarderò bene in avvenire 
d’ impiegare il mio Rimedio ; avendo vi- 
tto per efpericnza , che la fua attività 
riefee affatto -inutile , quando non è fecon- 
data da tutto ciò > che fi ricerca > fpecial- 
mente per la tranquillità del corpo , c 
dello fpir ito. Tacqui nella precedente Itto- 
ria Tufo fattoli da me di varie altre cofei 
credute necettarie per combattere più va- 
lidamente i fopraggiunti fintomi ; e perciò 
nè meno feci menzione della China » di 
cui quella Donna usò in aliai gran copia ; 
ma ancora etta fù indarno. 
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La figliente Tfioria » firitta direttamente 
dall' Illuftrifs. Sig. Ferdinando Guafcon- 
ti > Guardianobile , riformato per moti- 
vo di Jue infermità » leggejì nelle Novelle 
Letterarie di Firenze . ij 69. num. 40. 

DETTAGLIO VERIDICO 

Della Malattia accaduta a me Ferdinan- 
do Guafionti Tenente di Cavalleria di 
S. M. I. e di S. A. R. Pietro Leopoldo 
Arciduca d’ Auftria , Gran-Duca di To- 
fana , e c . ec. Raccolto da quel tanto , 
che io fi e fio ho notato , 0 fatto no- 
tare y giorno per giorno efattifiimamente > 
il quale bramo che Jia fatto pubblico. 

E Sfendomi coricato in letto la fera de* 
15. Novembre 1767.000 piccola de- 
bolezza nei ginocchi , elidente già da quat- 
tordici anni , fenza però impedirmi total- 
mente il montare a cavallo , il marciare a 
piedi , ec. mi fvegliai la feguente mattina 
con intiero abolimento di forza nell’ arti- 
colo del femore finiftro ; perlochè fatti 
chiamare vari Profeflòri, ordinarono cofe 
corroboranti , ufate da me fenza giova- 
mento ; finalmente mi fecero fare dodici 
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unzioni mercuriali alla parte offèfa , don- 
de in luogo di follievo riportai maggiori 
incomodi ; poiché vi cagionarono una gran 
tumefazione , che li eftcndeva fino alle ver- 
tebre lombari, accompagnata da acerrimi 
dolori, e di tempo in tempo da vertigini 
e convullìoni . In quello fiato fui per mol- 
te fettimanc ; e fe intendevo di fare qual- 
che palio , mi bifognava 1’ aiuto di due 
perfone , che mi reggeficro , mentre anco- 
ra io cercavo di foftenermi col mezzo di 
una gruccia. Vedendomi vicino a diven- 
tare all’atto apopletico , per fomma mia for- 
tuna fui viiitato da un Cavaliere mio gran- 
de amico , il quale trovatomi in uno fiato 
così deplorabile, nelle età di foli quaran- 
totto anni, e mollò da vera eompalfione , 
mi propofe il Sig. Dottor Pallucci. Que- 
lli , pregato ancora dal mio fratello , fa- 
vorì vilitarmi, ed ebbe il coraggio d' in- 
traprendermi , fcnza però lulingarmi della 
guarigione. Adunque il dì 5. Febbraio 1768. 
mi feci trafportare in altro quartiere , per 
elTere più vicino al predetto Sig. Dottore 
Pallucci. In primo luogo egli mi diede a 
prendere una polvere, mediante la quale 
il ventre fi molle cinque , o fei volte , fen- 
za veruna irritazione ; dipoi mi favorì al- 
E 3 cu- 
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cune pillole , ordinandomi di prenderne 
ogni giorno due , cioè , una alle l'ette ore 
della mattina, e l’ altra alle ore fette del- 
la fera , lo che fu da me puntualmente 
efeguito. Nei medeiimo tempo ei mi pre- 
fcrilfe un femplicc decotto , grato , e dol- 
cificante , compollo di poche radici di gra- 
migna, liquirizia, uve pallere , c feorza di 
limone. 11 di 7. mi ordinò di prendere 
una pillola di più verfo il mezzo giorno ; 
e frattanto io mi faceva llropicciare con il 
fuo meravigliofo unguento il fianco gon- 
fio e ftjrpiato. Il dì io. del fuddetto 
mefe lafciai l’ufo della gruccia , trovando- 
mi in illato di fare qualche pafio per la 
cafa con l’ufo del ballone da una parte, 
ed un piccolo appoggio dal! altra , avendo 
acquillato un poco di forza in quell’ arti- 
colo. Con quello metodo continuai fino 
alla prima Domenica di Quarefima, fempre 
acquillando qualche cofa , non oliarne che 
i tempi fuflero piovofi e freddilfimi ; per- 
lo che con molto giovamento mi li face- 
vano pure delle freghe alle vertebre con 
acquavite canforata, e vino bianco, co- 
sì avendo ordinato il Sig. Dottore Paline - 
ti i il quale di tempo in tempo , in luogo 
della pillola mercuriale , mi faceva pren- 
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dere la mattina un piccolo bolo , compo- 
fto d'aloe, rabarbaro, e nitro. Entrata 
la Primavera il prelato Sig. Dottor Pal- 
iucci ordinò , che io fortini di cafa in car- 
rozza , quando faceva buon tempo . In 
quelto liato di cofe > quando fon ivo di 
cafa in carrozza, oppure a piedi, avevo 
Tempre un fervitore per appoggiarmi dal- 
la parte linillra , e quella gamba s’ intor- 
mentiva dopo brevilfima gita ; il quale in- 
comodo diminuì moltilfimo con l’ andare 
del tempo , in fpccie dopo una cavata di 
fanguc ordinatami dallo fteflò Profeflore. 
A dì ii. Maggio furono mutate le pillo- 
le in altre più grolle , con prenderne pe- 
rò una fola per giorno , cioè , la matti- 
na ; e nel tempo illelfo ordinommi pren- 
dere giornalmente un piccolo deeottino, 
preparato con parti uguali di radici di fal- 
fupariglia , di cina , e feorza del Perù , in 
dofe di una dramma di ciafcuna fpecie , 
cotte in due libbre d’ acqua , al relìduo di 
due terzi , da prenderli la mattina con al- 
trettanto latte ; e quello decotto lo con- 
tinuai per lo fpazio di un mefe , traccian- 
do frattanto l’ altro indicato fopra . Con 
maggiore adiduità e frequenza di prima* 
ora li facevano le freghe e unzioni col fo- 
E 4 prac- 
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praeccnnato unguento , o ila pomata , a 
tutta la parte oflèfa e debole , la quale o- 
gni dì più diventava agile. A 22 Maggio 
furono tralafciate le pillole mercuriali ; 
folo di tempo in tempo doveo prendere 
una di quelle, che maggiormente move- 
vano il corpo . V erfo la metà di Giugno 
cominciai a ufarc dei bagni d’ acqua dol- 
ce , e ne preii alternativamente dodici . La 
mia dieta nel tempo di quella cura non 
fu mai rigorofa ; anzi il predetto Sig. Dot- 
tor P allacci , che regolò tutto , non mi 
raccomandò altro, fc non che il cibarmi 
bene, prendendo cibi di buona follanza e 
qualità, con un poco di vino ben maturo. 

Venuto il dì primo Ottobre » mi fù 
ordinato dal Sig. Dottor Paliucci di ripren- 
dere il dccottino di falfapariglia ec- per 
foli giorni venti , dipoi mi favorì trenta 
delle Colite fue pillole mercuriali , con or- 
dine di prenderne due per giorno . In tut- 
to quello tempo Tempre fono fortito di 
cafa , non folo per andare alla Santa Mef- 
fa , ma ancora in qualche altro luogo per 
divertirmi ; ma Tempre non folo con il ba- 
ffone , ma ancora coll’ appoggio di un fer- 
itore , e quello fino verfo ai 2*. Febbraio 
1759. che mi fono trovato in grado di 
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andare da me folo alla Chiefa , ed in qual- 
che altro luogo- qui vicino , coll’ufo del 
folo baflone i ed in quello flato continuo 
fino a quello dì primo Settembre 17 69. 
Il Sig. Dottor Pallucei contuttociò con- 
tinua colla fua folita attenzione ed amo- 
revolezza a farmi delle vilite , c ordinarmi 
a' luoi tempi propri qualche emiflxone di 
fangue , e purghe , per rendere la mia mac- 
china più pura e più attiva , che è pofsi- 
bile , mediante la fua gran perizia e dot- 
trina . Infatti li vede , che tutta la mia mac- 
china ha goduto » e fi è rifatta , per così dire» 
dopo quella cura : imperciocché oltre all* 
elfere fparita la gonfiezza del fianco » io 
fono ingranato ; e la gamba olfefa » che pri- 
ma era molto emaciata, ora poi è affatto 
eguale alla fana . In fomma quantunque io 
non goda la fleflà falure , rifpetto al mo- 
to , di cui godono gli altri uomini , elfen- 
do io coilretto a ufare del ballone , e al- 
ternare fpeflò il moto colla quiete ; con_. 
turro ciò io fono contento di me > quan- 
do rifletto all’ antichità del male , e fopra 
tutto a quel trillifsimo flato , creduto ornai 
affatto incurabile , in cui mi trovavo nel 
17(57. E poiché amo veramente i miei prof- 
fimi, perciò vorrei, che la mia cura fer- 
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ville loro di efempio,e di coraggio a fu- 
perare quei pregiudizi , che pur troppo 
fpargonli nel volgo in diferedito dell' al- 
trui Capere . Aggiungo > che per notizia da- 
tami dal prefato Sig. Dottor Pallucci, le 
predette pillole mercuriali , da me prefe 
in gran quantità , fono le medelime , che 
egli ha deferitte nel fuo Saggio di nuove 
Offervazioni e Scoperte , cioè , compolle di 
parti eguali di midolla di pane bianco » di 
Capone di Condro ( quale li trova in que- 
lla Spezieria Granducale ) , e di mercurio 
corrente puriflimo. Aggiungo di più» che 
io non ho mai prefo rimedio più innocen- 
te di quello. 

E finalmente aggiungo » per cogni- 
zione del pubblico, avere io pregato il 
medelimo Signor Dottor Paliucci , nel tem- 
po che mi vibrava , di afsillere un uomo 
di circa a quaranta anni , chiamato Natale 
Calvi , il quale con vari Signori Ingleli ha 
viaggiato quali per tutte le parti del mon- 
do . Egli aveva una piaga mollruofa nel 
lato deliro del vifo , che fi ellendeva dal- 
la metà della gota fino quali alla metà del 
collo , divorando quelle parti , e renden- 
dole di bruttiflìmo afpetto. Inoltre aveva 
due altre piaghe limili nel braccio finifiro 
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procedenti [ fecondo il giudizio di tutti i 
Periti , che aveva confultato ] da Erpeti 
efedenti e maligne . Quell’ uomo ,di fomma 
abilità in molte lingue , e fedeltà , era co- 
ftretto di vivere qui in ozio . per le mani di 
vari Profeffori, già da lungo tempo, e fem- 
pro peggiorava, portando fui volto un pal- 
mo di taffettà nero per cuoprirli quell’ or- 
rida piaga . Ma l’ Unguento e le pillole-, 
mercuriali , preparategli e dategli per ca- 
rità dal noltro concittadino Sig Dottore 
Paliucci , lo melfcro in fcato , in capo a 
fei meli , di poter mollrare il fuo vifo 
feoperro , e riprendere i fuoi viaggi . Par- 
tì di quà con il Sig. Generale Guillermen 
de Corny Governatore di G rollato ; e dal- 
la Lorena , ove egli andò ( palfando prima 
per Vienna ) quel? uomo mi ha fcritro va- 
rie lettere piene di ringraziamenti , per 
avergli fuggerito di ricorrere al Sig. Dottor 
P allacci per liberarlo da tanto male , co- 
me in effetto mi fcrive di edere affatto 
libero, mediante i fopraccennati mezzi , in 
fpecie mediante le dette pillole , che non ha 
mai neglette fino alla fua totale guarigione . 

Io Ferdinando Guajconti ho compolla 
e fcritra di propria mano quella Relazio- 
ne , e bramerei , che ne fuffe latto ufo , cc. 

AN- 
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ANNOTAZIONE 

Sopra il precedente Dettaglio . 

I L Sig. Ferdinando Guafconti nel deferi- 
vere il Cuo cafo , noto a tutta la Città 
di Firenze, ha polirivamente farto ciò, 
che li converrebbe ad ogn’ uno che ama 
i fuoi prodìmi . Così è nata la medicina ; 
cioè , dalla Defcrizione dei mali , e dei Ri- 
medj. Egli veramente non ha fpiegata la 
compolìzione del mio Rimedio ellcrno, 
perchè non la poteva Capere. Ma 1* igno- 
rare la compolizione di un Rimedio eter- 
no , per altro così mite , deve edere tanto 
indirtcrenrc ad un Malato, quanto inutile 
il Caperla. A lui bada Colamente la noti- 
zia ove li trovi il Rimedio. Contuttociò 
vi è tra i Medici e Chirurghi , gente , che 
non cella di mormorare Copra quello pun- 
to : quali che io mancadè a qualche dovere 
edenzialc, perchè non voglio, nè devo 
per ora compiacergli, manifedando loro 
la compolìzione di quello mio Rimedio; 
il quale è molto utile pure nei mali Ar- 
tritici ( prodotti anche da cagioni diffici- 
lidìme a rimuoverd ) come ne fa tedimo- 
nianza la cura del prefato Sig. Guafconti . 
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Un maligno reuma , o confluffo di 
umori acri, occupava il fuo fianco, c ne 
aumentava prodigiofamcnte la mole. In 
vano ( come ancora qui fu villo ) li fanno 
per tali mali le unzioni mercuriali , c li 
applica in altre guifs il mercurio. Quello 
opera raramente , e fe opera , agifee riper- 
cuotendo la materia indentro : lo che è 
Tempre un maggior male . Il mio rimedio 
all’ oppollo piuttollo T attrae in fuori , e 
la fa trafpirare più o meno fenlibilmente . 
Ciò fi è notato nel cafo del Sig. Guafcon- 
ti ; e di una maniera poi adii più fenlibile 
nel foprammentovato Sig. Giovannoni . 

Secondo l’ufo di certi Chirurghi a que- 
llo Sig. Giovannoni farebbero dati fatti 
profondi e lunghi tagli , per feoprire fino 
a fondo quei lini e fiilole , che aveva per 
tutta la Natica linillra, accompagnate da 
profonde durezze. Ma tutto egli ha fu- 
perato, fenza patire il minimo taglio, a 
cui farebbcgli fiato fùnefto l’efporfi ; e 
fuperato mediante il folo mio Rimedio, 
che più e più fiafehi di fieri acri, e ve- 
ramente artritici ( o podagrici , come dire fi 
voglia ) ha attratti da quel fianco , mediante 
l’allìdua applicazione di elTo per molti meli . 
Quando i Malati fono cosi ragionevoli, 
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come il Sig. Giovannoni , e che non li 
fiancano di fottrire un piccolo incomodo 
(quale era quello di portare per più di 
un’ anno fopra la Natica una comprcilà co- 
perta del mio Rimedio) ricfce anche lo- 
ro il liberarii da gran mali , e dallo Hello 
pericolo della morte ; e riefce loro il ri- 
tornar faniflìmi , come già da più meli mo* 
lira di efferlo il Sig. Giovannoni . 

Simile forte è accaduta pure al Man- 
voli , di cui ho fatta menzione fopra alla 
pagina 33. Quel Chirurgo, che fatto gli 
avea tagli così fpicrati ( come viddegli pu- 
re meco il precitato Sig. Brambilla ) ; e che 
voleva pattare ad altri, anche più perico- 
lofi, per dar luce a quei profondi fini c 
fittole , che dalla circonferenza della na- 
tica dettra (di già da etto tanto martiriz- 
zata ) s’ inoltravano verfo l’ ano , ermelli- 
no Retto: Quello, dilli, invece di mali- 
gnare, e mentire (come io rilevai dalle 
fue ttampc ) dovrebbe darli la pena di an- 
dare a vilìtare almeno quello Manzoli , fuo 
antico ammalato . Poiché fi convincerebbe 
della inutilità di tanti tagli , e carnifieina. 
E quantunque molto attaccato al fuo me- 
todo , contuttociò io non difpererei affatto 
di vederlo adottare un giorno la mia uti- 
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le fcoperta ; mediante la quale vien data 
( come io già dilli ) una nuova forma , c 
perfezione alla Chirurgia. 

Ogni Medico, e Chirurgo, che ha 
fentimenti di umanità dovrebbe tanto più 
farvi attenzione ( come ancora chiunque 
preliede a quei luoghi, ove cercano ali- 
lo , e foccorfo i miferi ammalati ) che 
qui non li tratta de corto bovillo ; ma di 
carne umana , eguale nei Grandi come nei 
Piccoli , cara ad ogni vivente , ed in tut- 
ti fenlìbiliffima . 

Finalmente io pure noterò, che il 
cafo di Natale Calvi ( riportato dal Sig. Va- 
feonti , come un Uomo guarito mediante 
l’ ufo del mio medicamento efterno , e del- 
le mie pillole antiveneree ) oltre all’ elTere 
verillimo, prova anche fempre più l’ effi- 
cacia di quel mio Rimedio , in curare fpe- 
cialmente le Ulceri dcpafccnti, o dire li 
voglia cancrofe , come politivamente erano 
quelle di quello Uomo. 

Egli è certo , che fino ad ora 1’ Arte 
non aveva potuto ritrovare un Rimedio più 
attivo del mio contro quelle Ulceri. Di 
tanto devono già clTer convinte pure quel- 
le perfone molto efperte , che dopo di me 
hanno tentato di voler curare una tale 

ul- 




8o 

ulcera depafcente * che affligge da lunghif- 
fimo tempo il volto e l’ orecchie delira del 
Sig. Governatore di Villa Nuova . Dal mo- 
flruofo » e minacciofo flato in cui era , an- 
che nel colmo dell’ Inverno fcorfo mi 
riefcì ( mediante quello mio Rimedio ) di ri- 
durre la fua Ulcera ad una Piaga affai egua- 
le , bella e rirtxetta : come tale la vidde pure , 
nel dì 14. Aprile del prefcnre anno , il più 
volte nominato Sig. Brambilla . Molti in 
verità mi hanno biaiimato, perchè precifa- 
mente in quel giorno abbandonai quella cu- 
ra : Io però mi tranquillizzo fui fondamento 
del mio contegno , e lafcio facilmente ad 
ogn’ uno la libertà di dire ciò , che vuole ; 
ballandomi per quiete dell’ animo , di fervire 
fempre con umanità ed efattezza chiunque 
moftra deliderio » e confidenza in me ; e di 
elTer verace : Affinchè gli Uomini di men- 
te fana , e di cuor buono , non abbiano da 
rimproverare in me ciò } che aborrifco in 
altri . 
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BREVE RISTRETTO^ 

Di altre Cure fatte col /olito Rimedio 
eflerno . 

t • 

I. T L dì 28. Giugno 1768. fui pregato 
JL di vilitare una Nobile Signora , del- 
la età di 20. anni, non da lungo tempo 
maritata . La trovai , che non poteva pun- 
to reggerli Copra un piede , di cui male II 
penfava per la Città . Gran gonfiezza e du- 
rezza vi era intorno ai malleoli , ed in tutto 
il collo, che fuperava quali della metà 
quello di un piede fano; con molto do- 
lore . Un reuma quivi fccfo cagionava 
quella fpccie d’artridite. Tuttavia s’in- 
colpava mokiflìmo una cavata di l'an- 
gue , fatta ( non sò da qual Chirurgo ) 
avanti fette meli nella parte laterale in- 
terna del Tarfo . Forfè vi avrà con- 
tribuito, poiché la cicatrice non era qui- 
vi fiata mai perfetta . Ma quella imperfe- 
zione poteva anche dipendere dallo ftefiò 
reuma . Il Chirurgo , leguace del metodo 
introdotto , curava Minchione degenerata in 
ulcera, con mercurio precipitato rolfo, e 
fila afeiutte. Onde non c meraviglia, fe 
in parte così efearnea, e membranofa, a- 
E vea 
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vea egli molto accrefciuro il male . Come 
iin realtà li vedeva da quella bruttillìma ul- 
cera ; quale era circolare , del diametro di 
;più di un police , profonda un mezzo di- 
to, con labbri arrovefeiati , dolcnriifimi > 
c lividi all’intorno. 

Io propoli , che fi levarterp le fila , ed 
il precipitato ; e per calmare la irritazione, 
vi li applicali ogni tre ore una compref- 
fina bagnata in acqua rota e latte caldo , 
fcioltovi denrro un poco di zafferano . Di- 
poi fuggerii T ufo del mio Rimedio , con 
cui (diltefo Copra una pezzetta fine) li co- 
prirebbe immediatamente l’ulcera, e il 
ungerebbe caldamente tutta la gonfiezza . 
Credevo , che quel Chirurgo avrebbe la 
docilità di feguirare il mio parere ; ma 
egli volle più torto ritirarli . Sicché do- 
verti io fteffò continuare qaefta fua cura . 
In capo a poche fettimane la Dama fu li- 
bera da ogni pericolo ; poiché fparì (me- 
diante la continua applicazione del mio 
Rimedio ) quart tutta la dura gonfiezza 
del collo . E appena terminati due meli del- 
la mia cura , quella Signora , che prima 
aveva palfati molti meli porlo più in let- 
to, li trovò in fiato di poter efeir fuori in 
carrozza, e anche a piedi. Tutto il fuo 
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Nobili ffinio Parentado fi congratulò' meco 
della fua guarigione : Poiché la Dama fpaf- 
l'eggiava dappertutto francamente ; e aliai 
piu di quelche io le avevo concedo . On- 
de meraviglia non era , fe dopo qualche 
tempo la medefima fu quali coUretta a Ila- 
re alcuni giorni in ripofo , per incomodi 
della ftella natura ; ma affai più leggieri , 
c di niun pericolo . Mentre per confcf- 
fione fua, e di tutti quelli che la vieta- 
rono in quel tempo , che . la curavo , o- 
gni pericolo era diflipxto mediante il mio 
Rimedio ; che traile- da quella parte of- 
fefa gran, quantità di fieri acri c pungen- 
ti ; e dipoi riduflc la medelima in buono 
flato. 

II. Il primo Ottobre 1768. (percon- 
liglio dato da quello umaniffinxo Sig. Con- 
ligliere De Sauboin) io fui chimato a vi- 
iitare uno di quelli Nobili Sigg, Segretari 
di S.AR. t molcflatogià da qualche tem- 
po di dolore e gonfiezza nel ginocchio de- 
liro, che gl’ impediva il poter marciare, 
lo diedi Cubito a quella fua fpecie di Ar- 
tritide il nome di Gonagra : dicendogli pu- 
re fchjettamenre > che le fornente c i ca- 
taplafmi ,. di cui li fcrviva già da qualche 
tempo , non alleggerirebbero , punto il 
F 2 l'uo 
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3fuo male ; anzi lo renderebbero pi ù perti- 
nace . E full* efempio della utilità del mio 
dedito Rimedio cfterno, già <la me fperi- 
mentato in varie fpecie di Podagra , gle lo 
propoli anche per quella. 

Egli ne usò con efattezza, ftroppic- 
ciandoli con elio tutto quell’ articolo gon- 
fio; c applicandovelo caldamente, dirtelo 
fopra una pezza fine, che poi ricopriva 
d’ altre comprefie , e con lenta falciatura 
ve le conteneva. Gli feci parimente pren- 
dere qualche evacuante, per efpellcre la 
materia fciolta dal Rimedio medefimo . 
Così rcftò affatto libero in capo a due 
fettimane in circa ; e la Gonagra fino a 
quello dì primo Decembre 17 in cui 
ferivo , non ha mai più alfallto quel Gi- 
nocchio . Bensì nei meli addietro li è fat- 
ata fenrire nell’ altro .. Ma avutoli ricorfo 
allo fteflò Rimedio, con egual facilità li 
è diflìpata . Io frattanto prevedo, che quan- 
do i Dotti Medici fapranno di che cofa è 
comporto quel mio Rimedio , non fi mera- 
viglieranno punto , fe oltre gli altri fuoi 
buoni cftètti , giovi ancora moltirtimo , e 
più di ogni altro mezzo, in quelli mali 
artritici, o dire fi voglia podagrici. 

III. Un Uomo di età quinquagena- 
ria 
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ria , fo tir iva già da qualche tempo un pun- 
genti filo dolore infiammatorio neL pollice 
del piede: deliro r e foprattutto- nell’ ulti- 
mo articolo. Ma ellèndoii liropicciato fpef- 
fe volte quel dito ( podagrico ) col mio- 
Unguento ( ottimo pure nei Calli * Pedi- 
gnoni ,• e in tutti quei guai , che vengano 
alle dira r per motivo di unghie incarna- 
te ) e avendovi applicato per più Tetti- 
mane un ditale ripieno del medefimo ; fi 
è in fine anch’erto con quei mezzo libe- 
rato adatto da. quella fpecie di artritide > o- 
iìa Podagra. 

IV. 11 Sig. Cancelliere N. N. , una 
Signora , e altre Pcrfone> pativano orri- 
bilmente di dolori fidi nella regione dell* 
Olio Sacro ( vizio , che dai Latini Tuoi dirli 
Lumbago , e Ifchias ) .. Quantunque così 
filli , erano però di natura reumatici , o 
dire fi voglia artritici ; poiché fciolti, e 
dirtipati da quella parte mediante L’ appli- 
cazione dello Hello Rimedio r lì gettarono- 
in altri luoghi , foprattutto articolari . Don- 
de furono parimente rimolfi per virtù del 
medefimo r e finalmente fu fopita affatto- 
la cagione mediante i Coliti minorativi , dol- 
cificanti » ec. 

V. Quando un maligno umore, 

F i ' •* * -reu.- 
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‘Reuma invade le Mandibole ,' e fpccìab 
mente i luoghi ove lì articolano, vi ca- 
giona anche acerbi dolori , denominati 0* 
denteigli’ (die nel fondo 1 fono fpccie di 
Podagre). Per . qucfle Odontalgie pure fu 
quali felmpre trovato ■ utilillimo il mio Ri- 
medio , tenuto in bocca per qualche tem- 
po, e dipoi fpntato. Lo diedi lpelìè volté 
a Donne Gravide ( foggettiftìme a tali in- 
comodi ) e a molte altre perfoné , che' mi 
lì mollrarono grate affiti . 

VI. Quando enfiano nel corpo fieri 
o linfe depravate * per ; cagioni veneree » 
fcorbuiiche , cc. i (oggetti li devàfìo an- 
che attendere a veder ’ nafeere nei forò 
còfèi fingolari fenomeni. Perciò nel. gran 
calóre cftivo qui in l irehze, e altrove, 
fi òflervano fpelfo certi vizi cutanei ; con- 
fidenti per Io più in vefciche ( dai latini 
chiniate Patirle o PhJycfejra ) più o menò 
grandi, accompagnate da gfan prurito'', 
infiammazióne, e talvòlta pure da febbri 
proporzionata alla loro cflenlione , e actr- 
tezza delle acrimonie', che 'le prodiicinb*. 
Ogni volta che vi c congiùnta Pinlialh^ 
mazionc c la febbre , il ttialc è di qualche 
pericolo, e nei Libri Medici viene chia- 
mato pure Igiùs Sacer . i malati allora. 

u fof- 




Goffrano affai più e non hanno' quiete nè- 
gjorno, nè notte, fe non in quanto fe: 
gli procura con Emullioni Diacodiate e- 
rinfrefcanri r come io coftumo di fare ; dan- 
dogli anche qualche prefa di china me- 
fcolata col nitro, e con un poco di Ra- 
barbaro. 

Effemamenre poi io gli fò ungere 
copiofamentc col mio foliro Unguento; c 
pollo aderire di aver guarite con quello» 
mètodo non poche Perfone , che foft'riva- 
no orribilmente per i fuddètti guai. Trà 
quelle curare è notabile il cafo di una Don- 
na chiamara Téreja Vannini, abitanre in 
quella Cura di Santa Felicita, che di tal 
foocò facrò avendo ripiene le braccia, di- 
poi tutto il corpo , e fucceffìvamente tut- 
to’ il vifo ,• era divenuta affatto gonfia e- 
deforme , e per più giorni di mente pura 
errante. Tuttavia fu perfettamente guari- 
ta da me ( in meno di tre ferrimane) con 
gli fteffi mezzi ;rrai quali l’ Unguento con 
cui fr ungeva più : volte nel giorno tutti 
r luoghi^ ulcerati, e acceli , erale di un 
gran follievo. ' ' 

VII. Che lo ffeflo Unguento giovi- 
molriffìmo , e fia anzi un rimedio fovfano» 
contro- le Erpeti , io già F ho dimollrato> 
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in altro luogo , e potrei ancora qui ad- 
durre nuove prove in conferma di quanro 
ho detto . Per efempio > notabile era il cafo 
di un certo Sig. Gio- Bonacchi , Giovi- 
netto, il quale mi venne a trovare il dì 
22. Ottobre 1768 . perchè era tormentatif- 
iimo , già per due anni , da Erpeti fuper- 
ficialmentc efedenti» che occupavano fo- 
prattuto le dita » e la palma di ambedue 
le mani. 

lo gii preferiffi di ungerli fpeflò col 
mio Unguento , e perciò di portare i guan- 
ti giorno c notte ; di prendere le mie in- 
nocentiflime pillole mercuriali , fecondo 
quella regola , che ho già deferitta altrove 
in quello faggio ; di bevete il fiere di lat- 
te la mattina ; e di attenerli dalle cofe mol- 
to falfc , ed acide ; all’ incontro di ufare 
fpeflò fra giorno lattate di mandorle, e 
di altri femi rinfrefeanti e dolcificami . Lo 
che avendo egli efeguito con efattezza , li, 
trovò guarito, in capo a due meli 

Aliai più notabile era il cafo di una 
Giovine Tedcfca ( Giufeppa ) , che ferve 
in Corte Quella ( in età di circa 24. anni ) 
di ftatura grande, e alquanto delicata , e 
forfè un poco troppo dedita a beverc dei 
nottri vini, dopo aver patito molto fred- 



do ai piedi ( eflendochè i pavimenti delle 
nollre lpaziofe ftanze fono più atti a di- 
fenderci dal caldo » che dal freddo , per cui 
non pochi parificano , o vivano mifera- 
mcnte ) viddc gonfiarli i piedi , intorno c 
fopra ai malleoli , e infiammarli , e gettar 
fuori pufiule crpetofe , che poi li conver- 
tivano in ulceri , e quelle ogni giorno più 
crefcevano in tutte le dimeniioni , e fi fa- 
cevano di bruttilfimo afpetto , con labbri 
arrovefciati , lividi } e dolenti . 

. Dopo aver palliti molti meli in let- 
to , c per mano di vari , in fine mi fece 
pregare per mezzo della fua Padrona di 
volerla aifiitere ; lo che feci molto volen- 
tieri , tanto più che il configlio di ricor- 
rere a me eralc fiato dato anche da que- 
llo Sig. Protomedico De Laguli . 

lo la vilitai per la prima volta fui 
principio di Settembre 1768.» e la trovai 
in cattivillimo fiato di falute ; pallida t e 
minacciata moltifiìmo d’ Etisìa . Si conta- 
vano diciotto bruttiifime ulcere ( aliai pro- 
fonde e ferpeggianti ) nelle fue gambe , con- 
tornate da molta infiammazione , gonfiez- 
za e durezza ; erano propriamente Erpeti 
Eftiomene,o dire fi voglia depafcentir e quel- 
le fue gambe emulavano una perfetta Eie 
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fanciali ( tanto erano gonfie , e fcabbiofe . ) 
Non poteva punto fpallcggiare , nò Ilare 
alzata; c l’ articolazione del piede con la 
tibia era affatto eftinta , con molta gon- 
fiezza e durezza intorno ai mallelli e ten- 
dine d’ Achille. Era febbricitante , inap- 
petente, con indicibile macilenza. 

lntraprcfa la Cura io la medicavo, o 
facevo medicare due volte il giorno, cioè 
mattina e lcra , col mio folito Uuguen- 
ro , diilefo fopra pezze fini e bianche ; 
gettando via le fila, e le altre cofe inuti- 
li, come le pappe di pane e latte, che fe 
le applicavano prima . Avanti però di farle 
quefla medicatura io la lavavo col mio Ri- 
medio, fciolto in acqua calda, procuran- 
do die fufie di fpigo. Internamente le fa- 
cevo prendere fpelfo piccole doli di pol- 
vere Comporta ( fecondo il mio cortame ) 
di rabarbaro , aloè , e nitro puro. Con 
quefli mezzi io la rirtabilii a fegno, che in 
capo a due meli potò riprendere tutte le 
fue funzioni , e feguitare la Corre a Pifa. 
E' parimente notabile rifpetto ad eflà , che 
per ertere fiata in piedi più di quelche con- 
veniva nel tempo della mia cura , le fi gon- 
fiò molriffimo il collo del piede finiflro , 
in fpecie tra i malleoli e la corda magna 

con 
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1 con infiammazione > e ondeggiamento j per, 

cui ogn’ altro avrebbe fubito adoprato il 
Coltello , fecondo ciò , che li legge in certi 
Libri dell’Arte, lo però che rton vi fo- 
‘ no punto attaccato , e che ho per mafTi- 
ma principale di rifparmiare 1’ umanità 
quanto è poffibile , m' aftefini da ogni ta- 
glio, che d’ altronde in quello luogo non 
l'ària flato ficuro j e mediante le flette cofe*, 
ed il ripofo orizzontale , guarì anche di 
quello nuovo lintoma . La fua guarigione 
farebbe Hata collante , fe ella avelie po- 
tuto attenerli da tutte le cofe nocive • Ma 
pochi fono coloro ^ che valutano affai il te- 
lerò della faìute , lenza la quale è vana 
ogni umana felicità, o grandezza. Quelli 
poi che devafio fervire , fono anche in par- 
te fcufabili . La fua condizione di Came- 
riera, la fuu vivacità*, hanno qualche vol* 
ra avvalorata la naturale difpolhZtòne del- 
le fòe gambe a gonfiarli, e a ulcerarli. Laon- 
de avendo ( non è gran tempo) Fatta una 
Caduta dalla Carrozza , ed cflèndof» gr#* 
vèmente contùfa le gambe ,ciò«diede ^luo- 
go *ad un nuovo guaio . Quello però -non 
T ha mai impedita di continuare il fuo fer- 
vizio , avendo avuto ricorfo alli flètti Mez- 
zi ;;per cui he rifatto anche ’tttttd il fuo 

tempe- 
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temperamento, di maniera chè in oggi 

apparisce faniflima . 

Erpeti Efiuberanti , e Fittele intorno 
all' Ano , e la Vagina . 

Vili. In pratica fi offerva , che varia- 
no moltiflimo gli effetti di certe acrimonie , 
fecondo la loro intenlità o acutezza , e 
fecondo pure la varietà delle parti che oc- 
cupano . Nelle offa ordinariamente produ- 
cano la carie o incavatura , preceduta però 
fempre da qualche gonfiezza , come già 
dimoftrai nel principio di quello mio Sag- 
gio . Nelle Carni , o parti molli dipoi quel- 
la gonfiezza talvolta fvanifee così prelto , 
che appena fi avverte ; e tolto comparifca- 
no le ulceri depafeenti , in fpecie come il 
offerva nel contagio venereo . E’ però no- 
tabile , che non fempre continuano a in- 
cavarli le parti molli , come per lo più. 
fegue nelle offa . Ma all’ incontro fi ofler- 
va qui , che rofa totalmente o in parte la 
cute , impregnata di tali acrimonie ( ine- 
renti ordinariamente nella parte bianca dei 
noltri umori, cioè nel fiere, o fia linfa) 
allora in vece che tali erolioni,o dire li 
voglia ulceri > coinparifching concave o de- 
predo 




preflc j piuttofto luftureggiano per la gon- 
fiezza delle relìdoe cellule , di cui è com- 
porta la nortra cute ; ovvero per quella 
delle altre cellule fottopofte , ed ugualmen- 
te infarcite di tali acrimonie . Quindi na- 
fcano > fecondo me , le Erpeti eftuberan- 
ti intorno e dentro 1* Ano , c nella Vulva 
fterta ; accompagnate da molto prurito , do- 
lore , infiammazione , e fcolo di linfe mor- 
daci , che procedano dai lini , fiftole e fcf- 
fure , eccitate dalle {Ielle acrimonie intor« 
no la bafe di quelle eferefeenze. Quindi 
nafeano pure i fichi , o marifche > i con- 
dilomi > le emorroidi veneree , ec. 

I Chirurghi combattano ordinariamen- 
te quelli malori col ferro e col fuoco , e 
martirizzando moltirtimo gli Ammalati; 
fpefle volte pure gl’ incamminano per 1* 
altro mondo, come già li è villo, lo poi 
gli curo con maniere più placide , e fen- 
za che incorrino il minimo pericolo ; fer- 
vendomi ellernamente dei folito mio Un- 
guento ; di cui formo la materia delle fchiz- 
zettature per quelle fiftole , e rime , o di- 
re fi voglia Ragadi, e col quale pure io 
ricopro quelle eferefeenze , difendendolo 
perciò fopra una comprefta fine , che poi 
con atta fafeiatura procuro che rimanga 

fulla 
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fulla parte viziata . Così ritorna in capo, 
a qualche tempo ad cflcr fana > e lì con- 
ferva tale ; fc però la mente del foggetto 
non lia guada. a fegno » di voler precipitare, 
nuovamente il corpo in tali difordini ;che 
fogliono. quali Tempre edere premiati con 
quei malori ; i quali certamente rendano la 
vita miferabile , c molto pure 1* abbre- 
viano .. 

Internamente poi io fo prendere le 
mie pillole antiveneree , con qualche ade- 
quato decotto traumatico.. Se Tulle lecito 
.il nominare le perfone curate con quello 
mio placidifiìmo metodo» molto avrei da 
«deridermi . Io però mi limiterò qui ad 
un folo efempio » che era forfè il più gra- 
ve tra gli altri cali di quella natura. Ven- 
ne da me non è gran tempo una. Donna 
che di tali Erpeti ( comunicatele , per quan- 
to diceva dal fuo Marito ) aveva, ripiene 
le parti interne delle cofce , e delle na- 
tiche . Quanto più quelle Erpeti erano re- 
mote dalla Vulva , e dall’ Ano » tnnto più 
comparivano efe denti , e circondate da in- 
fiammazione . Intorno, all’ Ano però ( ove 
facevano denfa ghirlanda ) > e nella deflà 
Vulva , erano esuberanti in forma quali di 
fragole . Tra quelle efcrcfccnze ( fiaccan- 
dole 
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dole un poco dai loro contratti ) fi ve- 
devano profonde rime e ditole , che pi- 
giate profondamente davano fuori dei fieri 
giallognoli . Alcune di quelle ditole , ac- 
compagnate da notabili durezze Scorreva- 
no tra il cavo dell’ inteltino Retto , e la 
Vagina, comunicando con quelle parti. 
Contuttociò fù così efatta quella Donna 
in leguirare i mici configli, che in poco 
più di quattro meli fi trovò liberata af- 
fatto da tutti quei gravi mali ; che erano 
complicati pure di dolori negli arti , fpe- 
cialmenre nelle braccia , e Soprattutto nel- 
le Onioplate . 

Gonorree ed altri fiujjì , ed Ulceri. 

IX. Lo credo un fogno di chi l’ ha ulti- 
mamente Scritto , che il mal venereo non 
regni più tanto , quanto per il pattato . 
Finché non cederà trà gli Uomini la vita 
lubrica, non è fperabile per elfi una tal 
forte. I premi di quella vita lubrica fono 
i foliti intollerabili pizzicori , o pruriti , 
ardori di orina , Scoli o gonorree , infiam- 
mazioni , ulceri , rillagni di umori viziati 
nelle glandule Inguinali , ec. 

Mentre le mie pillole antiveneree , 

prc- 
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prcfe internamente con bevande emollien- 
ti c diluenti correggano l'univerfale, io 
rimedio facilmente a tutti gli altri enun- 
ciati fintomi col mio folito Unguento , fa- 
cendo fpcflc volte ungere con quello le 
parti cllerne viziate , e contenendovelo fo- 
pra per via di pezzette e idonee falciatu- 
re. Con elTo pure, fciolto in acqua rofa, 
ovvero acqua pura , io preparo la materia 
delle ingezioni o fchizzettaturc ; c per via 
di quelle in breve tempo guarifeano del- 
la gonorrea , ed altri Aulii con limili tanto 
gli Uomini, che le Donne. 

Nell’atto, che io ferivo quelle lince , 
ho nella mia cura cinque Femmine ; due , 
cioè , maritate , c tre nubili ; alcune delle 
quali avevano il fluflo gonorrico ( ordina- 
riamente da elle chiamato avviamento di 
Reni ) già per molti mefi ; e vi era chi 
ne pativa già da alcuni anni, benché ten- 
tati avelie varj rimedi , nominatamente la 
Salfapariglia , ed il Marte. Tutte fono ora 
fui finire della Cura , che nei cali più in- 
veterati è bifognato continuarla quali per 
tre mefi ; negli altri poi un mefe è bada- 
to . Lo Hello avevo già ofiervato per l’ ad- 
dietro. 

Avverto però rifpetto alle Donne, 

che 
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che anche curate perfettamente , fono'eon- 
tuttociò tallente difpofte a tramandare da 
quella parte copioli fieri, che fpelTo reci- 
divano , benché Tempre più leggiermente , 
purché non abbiano acquillato nuovo con- 
tagio. Per quelle recidive tornano ali’ u- 
fo delle lolite fchizzcttature ; e mediante 
quelle in fine li liberano da tali guai • Per 
cui (eiTendo negletti) molte li emaciano 
grandemente , c danno in etilia , o vivano 
miferamente . 

Negli Uomini però quelle recidi- 
ve non le veddi mai fin’ ora ; eccettuati 
quelli > che dopo edere Itati guariti da me > 
con i prederti mezzi , ebbero l’ impruden- 
za di ripclcare negli Udii torbi . L’ appe- 
tito venereo in taluni è infaziabile . Un 
Giovine di alta llatura , impiegato alle Por- 
te» venne a trovarmi il dì 6. Maggio del 
prefente anno con antica gonorrea » ardo- 
ri , e frequenti Arangurie . In capo ad un 
mefe trovandoli bene de' miei fuddetti Ri- 
medi , e quali all’atto guarito, fi azzardò 
al folito difordine , e poi li prefentò ante 
pieno di ulceri intorno al glande , fegui- 
tate pure da un inzuppamento conlìdera- 
bile nelle glandule inguinali. Il quale inzup- 
pamento > ficcome anche quelle ulceri , col 

; G mio 
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mio folito Unguento li trovarono perfèt- 
tamente dilfipate e guarire verfo i primi 
giorni di Agodo. Nel qual tempo tutti 
gli altri incomodi fopracccnnati erano e- 
gualmente rimoflì. Tralafciodi parlare di 
molti altri cali limili ; mediante i quali fo- 
no accurato ? che il mio metodo prevale 
a tutti quelli noti fin’ ora; e lpccialmente 
alle unzioni mercuriali , di cui io pure mi 
fervivo nei tempi addietro . Col mio nuo- 
vo metodo le acrimonie , che producano 
quelle ulceri , non fono ripercolfe inden- 
tro, come è l’ effètto del mercurio; ma 
all’oppodo fono attratte in fuori . per 
altro vero, che ufando il mercurio, le ul- 
ceri li rifeccano più predo. Quello però 
non è un vantaggio, anzi un pregiudizio 
notabile; poiché le materie peccanti; ri- 
fpinre così indentro dal mercurio , infet- 
tano e guadano poi tutta la macchina . 

Contufioni , e Ferite contufe . 

. ' X. Quei corpi che fono vibrati con- 
tro la nodra macchina ( ovvero quelli in 
cui la medclìma urta con impeto ), fe non 
hanno ha forza , e la figura che li ricerca 
per dividerne fenfibilmcntc la fua fleffibiie 



Digitized by Google 



fuperficie , vi producano una contusone ; 
Ja quale ( ceteris paribus ) è proporzio- 
nata fempre alla loro figura ed impero . E 
quella contuiìone ci viene definita dal Boc- 
rave per una congerie di piccole ferite : 
Congerie s Vtilnufculornm . Le quali propria- 
mente non cadano molto fotto i fcnii , 
ma fc ne vedano gli edòtti i e fono il do- 
lore , la gonfiezza , rEcchimoli, o macchi* 
più o meno livida , vinofa , eftefa , che in- 
dica un qualche ftravafamcnto , o piutto- 
fto inordinario trafudamento di l'angue. 

Tali comufioni fono pericolofe nei 
Vecchi , principalmente poi nel Capo > 
nell’ Addome , nelle Gambe , c fopratutto 
nella parte anteriore , nominata Spina Ti- 
biale , c comunemente Stinco . E tanto più 
difficili fono a guarirli, quanto più i corpi 
fono attaccati da altro male o acrimonia : 
poiché allora fopravviene molta infiamma- 
zione, e la parte contufa facilmente de- 
genera in piaga, in ulcera, che fucceffi- 
vaniente riceve molta durezza, e livore 
all'intorno, è penetrando talvolta fino 
all’ olio , vi cagiona la cane . 

Ditali ulceri, attribuite a femplici con- 
tulioni , ne ebbi varie traile mani ; e tutte 
furono o predo , o un poco tardi guarite 
G 2 con 
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con quel folo mio Elcotico; unitovi un 
poco di regime , c talvolta qualche pur- 
gante , indicato dalla ripienezza del corpo . 
Confelfo però, che nelle Donne, in fpe- 
cie di Campagna , trovai maggior difficol- 
tà : per motivo dei loro moti , e della du- 
ra confricazione delle loro vedi. Tuttavia 
è cofa certa, che ancora quelle trovano 
fpllievo. E quando ufano il conveniente 
ripofo, guarivano perfettamente. Come 
traile altre , ollervai pure in una Vecchia 
Donna raccomandatami dal Sig. Propollo 
di San Felice a Etna . Quella aveva da lungo 
tempo un orrida piaga ( procedente da con- 
tulione ) in una gamba . Ma ufando del 
mio Rimedio per qualche tempo, e del 
ripofo (moltiffimo da me raccomandato- 
le ) tomo in fine a farli vedere in ottimo 
fiato. Lo Hello pure feguì ad un Conta- 
dino dei Sigg. Vecchietti , che era nel me- 
delìmo grado , E potrei citare molte altre 
cure limili , fatte a Gente della Città . 

Affai più poi ne potrei addurre , fe 
voleffe io parlare di quelle fatte ,, con que- 
llo mio mezzo, prima che la contuiione 
degenerane in piaga , od Ulcera . Notabi- 
le rifpetto a quelle era il cafo di un Con- 
tadino di Set tignano , il quale avendo ur- 

ta- 
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tato , avanti alcuni meli , contro il mani- 
co dell’ Aratro , pativa nella regione epiga- 
flrica un dolore ottufo, con gonfiezza» e 
durezza aliai notabile dell'ala delira del 
fegato . 

Quantunque il male fuflc alquanto in- 
veterato ; contuttociò ungendoli fpeflfo col 
mio Unguento ( come l’ ho fatto io fteflo » 
e vado tacendo in me medclimo di tem- 
po in tempo per motivo di foflerta oftru- 
zionc ) e prendendo egli più volte la pol- 
vere comporta di Rabarbaro , aloè , e ni- 
tro puro » tornò dipoi da me in capo ad 
alcune fettimanc tutto lieto c contentif- 
fimo di non fortiere più il minimo inco- 
modo. Nemmeno compariva più alcuna 
durezza nell’ Epigaftrio , nè color flavo ( co- 
me prima) nel volto. 

Un Uomo di Mercato» mandatomi 
dalla Cappellata di via Dadajoli ; ricevuto 
aveva un fiero colpo nell’ Ipocondrio de- 
liro » per cui già da tre giorni aveva gran 
pena a rcfpirare ; la cute quivi era dolen- 
te e livida» nè trovava alcun ripofo la 
notte. Gli preferirti di prendere interna- 
mente » e per intervalli , once tre d’ olio 
recente di mandorle dolci, fpolverizzato- 
vi dentro un grano e mezzo d’oppio Te- 
G } bai- 
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baico , di non mangiare altro che pappe ; 
e di ungerli col mio folito Unguento , tre 
o quartro volte il giorno la parte ofièfa . 
Si lardò rivedere da me dopo il quarto 
giorno» ed era già fano. Ometto molti 
altri cali di quella natura per cui fono 
accertato, che nè le confuete acque vul- 
nerarie, nè i foliti bagnuoli d’acqua vite 
canforata , ec. non hanno tanta virtù , nè 
ficurezza , quanta ne poHiede contro le 
contufioni il predetto mio Rimedio . 

Ferite contufe fono tutte quelle , che 
oltre la manifella foluzionc fono accom- 
pagnate da qualche sbancamento di par- 
ti , o dire fi voglia contufione . Quelle fo- 
no efìctri di quei corpi , che non hanno 
ballante acutezza per dividere nettamente 
le nollre fibre . Le lancette , e molti altri 
Strumenti Chirurgici , non producano con- 
tuiioni, nè lacerazioni , perchè in qualun- 
que punto del loro lato tagliente hanno 
ordinariamente quella acutezza ; e perchè 
non vi fono ( almeno per quanto ci dimo- 
firano i microfcopi più idonei per tali fpe- 
rimenti) nè pori , nè intervalli non taglien- 
ti, i quali, fe vi fufièro, farebbero certa- 
mente di cattiva confeguenza ; fpecialmen- 
te in quelli finimenti , che fi adoprano per 
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gli Occhi. Vero è, che mentalmente tut- 
ti i corpi li devono credere poroli . Ma 
ficcome i pori impercettibili delle arterie , 
e delle vene fanguigne , non fono di con- 
feguenza veruna rifpetro al fangue, il qua- 
le ( non oliarne quei pori ) feguira Tempre 
il fuo corfo naturale . Cosi quei pori ,che 
mentalmente li pollano in qualche manie- 
ra fupporrc anche nella lancetta ec. pur- 
ché non cadino l'otto l’occhio armato di 
’microfcopio» non fono di verun pregiu- 
dizio ; e perciò tali llrumenti non fanno 
mai contulìone, o lacerazione. All’in- 
contro poi tutti gli altri , che non hanno 
un taglio finillìmo * o che manifeftamcnte 
hanno punti o intervalli non taglienti , 
quelli ( foprattutro in parti nervofe o ten- 
dinee ) producano ferite alquanto contufe 
o lacerate ; Tempre più pericolofe ( cete- 
ris paribus) amifura, che tali llrumenti » 
( di qualunque fpecie lianlì ) recedano dal- 
la figura pr'tfmatica , e tagliente . 

I Salii > che fono le armi più pericolo- 
fc in mano dei Ragazzi vaganti per le 
ilrade fenza freno , producano fpelfo fe- 
rite contufe nel capo e in altre parti del 
corpo . La flelìa foprammentovat3 Cap- 
pellata mi mandò , non è gran tempo , 
G 4 un 
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un Tuo piccol Garrone di Bottega , il quale 
aveva una tale ferita contufa nella parte 
fuperiore e laterale liniftra del fronte , pe- 
netrante fino all’ olio; del diametro eter- 
namente di un pollice ; la quale andava 
però riltringendoii verfo 1’ oliò medefimo . 
Lo medicai col mio Unguento; e quello 
fù continuato fino a perfetta cicatrice ; che 
fi ottenne in capo a un mefe ; dopo che 
ufeiti furono ( nell’ atto che la lleiTa fua 
Padrona lo medicava ) alcuni pezzetti d’ 
oliò, attratto dal Medicamento, per il quale 
non fù mai adopratoun brano di fila. Ma fe- 
ce il filo effètto , folamente elfendo dillefo 
fopra un poco di panno fine : E operò a 
fegno, che appena fi oflèrva la cicatrice. 
Nelle fettimane feorfe una certa Signora 
Maria Chiari fi difperava , perchè pallian- 
do il fuo figlio tra due che giocavano ai 
fallì , nè ricevette uno nella fronte , e 
gli fece una ferita quali limile alla prece- 
dente. Io per tranquillizzarla mandai a 
cercare quel piccolo Garzone di Bottega; 
e fi confolò vedendo , che di un guaio 
anche maggiore appena rellava più la ci- 
catrice , avendo ufato del mio Rimedio: per- 
ciò me lo ricercò, ve l’applicò, e lo gua- 
rì perfèttamente . Alcuni Chirurghi ufano 
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la cucitura ? c fanno altre inezie in cali 
limili. 11 mio metodo però , femplicc , foli- 
do , è utiliflìmo ? fe non in tutti , almeno 
in molti de’ cali » così detti di Chirurgia ; 
benché nel fondo tali non liano , che per 
abufo di quelle operazioni? che fpeffo vi 
li fanno fenza rifleffìone ; ovvero perchè i 
Chirurghi non fanno altri mezzi più placidi. 

Ma non tutti quei corpi atti a ferire 
e contondcrc le nolire fibre , hanno la mole ? 
e la forma che li ricerca ? affinchè almeno 
non fufliffino tra di elle . Molti perciò vi 
rimangano fcpolti ? c talvolta ? fenza lafcia- 
re notabile traccia o veli igio efferiore > ca- 
gionano immenfi difordini ; fpeciaimente 
fe in quelle fteffè Carni concorrino altre 
cagioni morbofe . Io narrerò qui un efem- 
pio di quella natura: Da cui pure ogn’ uno 
potrà rilevare quanto lìa grande V azione 
di quello mio Medicamento. 

Giufeppe Turchini (Uomo di qua- 
ranta anni? Contadino? abitante alle Cafci- 
ne ? robullo di natura fua ? ma molto 
abbattuto? torbido di volto, e tinto di 
alta bile ) vennemi a confultarc il dì 
15. Luglio 1768. per un gran male? che 
aveva alla mano delira ; per il qualci^ 
avendo dimandato conlìglio a vari ; alcu- 
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ni gli avevano rifpofto » che bifogriava am- 
putare la mano ; altri , che bifognava farvi 
dei profondi tagli . Quella fua mano era^. 
tutta livida, e moftruofa per l'accrefciu- 
to volume ; ed era da per tutto dura , e-, 
fpafimantc. Egli nonfoffriva, che fe gli 
toccallè molto , atrefo 1' eccelhvo dolore . 
Narrava, che avanti tre meli , nel fare i fuoi 
lavori rurali , e accomodar macchie , li era 
fentito pungere in faccia a quell' olio del 
metacarpo , che appunto foftiene il dito in- 
dice. Ma non vi li vedeva notabile aper- 
tura , bensì una piccola vefcica bianca . La 
gonfiezza fi eftendeva a tutti i diti , tor- 
pidi e inflefiibili ; e dalla parte del brac- 
cio fi dilatava fino all’ acromio , compa- 
rendo il volume o circonferenza del poifo 
due volte più grande , che nell’ altro brac- 
cio. Aveva il poifo medelimo alto, tefo 
duro » c febbricitante , con fete , naufea_, 
per ogni forte di cibo , e frequenti orri- 
pilazioni . Per conliglio di un perito vi ap- 
plicava già da qualche giorno il cataplafma 
o pappa di pane c latte , che nulla con- 
cludeva » fe non che di aumentare il vo- 
lume, cd il livore della parte. 

lo rimofii tutto, e vi applicai il mio 
Medicamento caldo , e diftefo copiofamen- 

te 
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te Copra una pezza ; ricoprendola poi con 
altre, e 'falciando lentamente tutta la ma- 
no. Lo provveddi di altro Medicamento 
per curarli in Cala il giorno feguente , gli 
diedi pure una buona prefa della miau 
polvere eccoprotica , o leggermente pur- 
gante , e lo conligliai a bevcrc delle or- 
zate. 

Tornò il terzo giorno , e fcopcrta la 
mano viddi , che alla bafe dell’ indice e del 
medio ( dalla parte interna ) vi erano pro- 
fonde rime o fclTure , dalle quali fgorga- 
va un icore putridiflimo . Io per quelle 
felibro feci delle fchizzcttature , ufando del 
mio Unguento fciolto in acqua . La ma- 
teria ingettata in una di quelle fcflfurc , ufei- 
va facilmente dall’ aitra. Frattanto tutta 
l’ epidermide della mano cadeva in gagre- 
na . Il Malato aveva potuto mangiare una 
buona pappa mattina e fera , ed il fuo 
polfo cominciava a rilaflarfi , interponen- 
do un poco dopo la fettima o ottava 
pulfazione ; dal che argumentavo , che le 
acrimonie , che contribuivano a quel gran 
male , già cominciavano a cedere , e con- 
quocerli . 

Fino al 2 6. dello llcflò mefe ( gior- 
no u. della cura) non vi fu di notabile 

altro , 
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altro , fc non che una dilatazione delle 
flelle fclfurc , comparendone ancora altre 
sì nella parte interna come ellerna ; dalle 
quali grondava Tempre un icore fetidiJfli- 
mo . In quel giorno poi li (laccò facilmen- 
te tutta la cure palmare , allatto gagrena- 
ta. Nè io feci, alcuna violenza perciò . 
Rimafe la fottopoda Carne aliai viva > e 
frattanto il Malato acquillava forze da po- 
terli condurre ogni giorno fino alla mia 
abitazione . 

Il dì 4. Agoflo ( diciannovefimo della 
cura) era molto lieto » per elfere già affat- 
to fenza dolori» e fenza febbre. Ma lie- 
tillìmo poi il dì tre Settembre , in cui era 
già perfettamente guarito , e libero da tut- 
ti quei pericoli che licuramente ( anche 
per fua confe(Tione ) avrebbe incorfo rifu- 
giandoli in qualche Spedale» ove quelli 
mali ( come io Hello veddi) li curano Tem- 
pre col coltello Io non pollo dire quan- 
to mi li moftralfe grato quello Rultico » a 
cui tutto feci per carità. Sono in vero i 
Rullici fpeflò più grati dei Cittadini, e 
dei Nobili . E Te talvolta mancano di fen- 
timcnti , in loro un tal difetto è Tempre 
feufabile . 

Io frattanto da quello ed altri cali dc- 

du- 



Digitized by Google 



duco, non fcnza fondamento, che fe un 
giorno la mia fcoperra farà univerfalmen- 
te adottata, e meifa in pratica, riefcirà 
anche di fommo vantaggio a coloro , che 
per la gloria e difcfa dei Principi , la 
loro vita efpongano nelle frequenti guer- 
re ; ove continuamente li agifee di ferite , 
e contulìoni. 

XI. Il fuoco è parimente cagione di 
molti altri infortuni , che foffire la macchi- 
na umana. In tutte le Combuftioni o 
fcottaturc il mio medicamento, in qua- 
lunque tempo applicato , li moftrò fopra 
quaililia altro Rimedio, noto fin’ ora con- 
tro quelli mali, utilillìmo fciolto nell’ac- 
qua rofa, o nel latte, o in mancanza di 
quelle cofe, nella femplice acqua pura, c 
applicato caldo . In conferma di ciò ad- 
durrò ancora fopra quello propolito alcun 
cafo . 

Sono già feorfi alquanti meli da clic 
119 Cotntadino del Sig. Cavalier Vecchiet- 
ti mi portò il fuo proprio figlio , in età 
di 15. meli, caduto nel fuoco avanti tre 
giorni , e per le fue grandi ftrifa fortuna- 
mente udito, e quindi ellratto, dopoché 
però li era gravemente otlèfo qua fi tutto 
il braccio deliro, Ipecialmentc il Cubito. 

Il 
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Il povero Uomo vedendo, che il fuo 
figlio non riceveva alcun follievo da 
tuttociò che gli veniva prefcritto in cer- 
ti Spedali , e altrove , girava attorno 
varie farmacie per fcoprirc un miglior 
compenfo . Finalmente fu indrizzato a 
me . In verità io mi prefi il piacere d’ in- 
tendere da lui medelìmo quante inezie 
fusero già. flategli propolle per quel ma- 
le : fapendo benifltmo, che i Chirurghi 
non hanno ancora alcuno fpecifìco per 
riparare convenevolmente a quelli infor- 
tunj; perciò molti perifeano , o rimangano 
per Tempre llorpiati. Inteli dunque da elfo, 
che in un luogo gl’ era fiata propolla la 
pappa di pane e latte, e che avendola 
ufata, lì erano fatte molte vefcicone per 
tutto quel traccio offèfo , e la mano livi- 
da ; perciò 1* aveva rimolìa per conlìglio 
anche d’ un altro, che proponeva l’un- 
guento rofato. Ma quello Rimedio pure 
non operava meglio . Finalmente vi aveva 
applicato l’olio di mandorle dolci, e nul- 
la giovava. 

Il Fanciullo era febbricitante , abbat- 
tuto , i diti contratti , e quel braccio mette- 
va terrore a vederlo; tanto era deforme 
per quelle innumerabili vcfciche , e tutto 

quan- 



Digitized by Google 




1 1 l 

quanto rodò come il cinabro , eccettuate 
però quelle vefciche, le quali erano di co- 
lore di paglia . Io preparai l'ubito un mol- 
liffimo unguento, mefcolando una parte 
del mio medicamento con tre parti d’ ac- 
qua rofa; e poi dirtelo copiofamente fo- 
pra una pezza fine e molle , piegata a più 
doppi , T applicai caldo fopra tutta la par- 
te ollefa . lì Fanciullo /paventato da tut- 
te le cofe precedenti , non voleva lafciar- 
fi applicare neppure quello rimedio , e ur- 
lava fortemente . Ma fubito che vi fu ap- 
plicato, li tranquilizzò ; e in breve, porto 
fopra un letto, cominciò a dormire. Ef- 
fendo in apprerto medicato mattina c fera 
nella fterta maniera, guarì perfettamente 
in meno di un mele . La parte ortefa , ( da 
cui verfavanli molti lieri , e marce ) non 
rimafe punto deforme ; ed i moti del brac- 
cio , e della mano ritornarono in flato na- 
turaliflimo . 

Un guaio di quella natura (benché 
di gran lunga minore) fatto li era nella 
parte interna della mano ( ove rifiede il 
mufcolo Tbenar) il Figlio di quello Sig. 
Conlìglicre De xSauboin . Il quale , dopo aver 
villa l’ inutilità anche deli’ unguento bian- 
co di Rafe , ricorfe per quello fuo caro Fi- 
glio, 
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glio al mio Unguento ; che in pochi gior- 
ni rimoflc il dolore , e T esuberante car- 
ne ; dipoi indulle una ottima cicatrice . Co- 
sì buono edòtto operò parimente in una 
fua Serva, che li era bruciata intorno al 
polfo del braccio finiftro . 

Le Donne ponendoli inconliderata- 
mente il fuoco Corto , fi efpongano fpeilò 
a gravi infortuni . In prova di ciò addur- 
rò qui il cafo accaduto alla ftelfa madre., 
della foprammentovata Ballotti. Alfilteva 
in tempo di notte ad una Malata fua vi- 
cina , e li addormentò Copra un veggio 
pieno di brace ardente. ForCc il Vino 
aveva preoccupato il Cuo fenforio , poiché 
non lì fvegliò , che quando il fuoco ave- 
va già combutta una buona parte della^ 
fua Cofcia finiftra . La feguente mattina 
tutta febbricitante alla meglio fi riconduf- 
fe a Cafa ; e polla in letto ricorfe al mio 
Rimedio. Quello in pochi giorni fece ca- 
dere a brani tutta 1* Efcara gangrcnofa . Ri- 
male una piaga della grandezza quali di 
una mano, e profonda più di un pollice. 
Ma in poco più di tre fertimane guarì per- 
fettamente con lo Sello Rimedio. 

Io palTerò qui Cotto lilcnzio molti al- 
tri cali di quello genere. E Colo dirò, che 

fc 
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fc hanno luogo in Medicina ( come io 
non ne dubito punto ) le Indicazioni fon- 
date fopra T Analogia > potrà l’ ufo di que- 
llo mio Rimedio ellenderlì utilmente su. 
tutti i generi di combuftioni ; e foprattut- 
to commendarli perla cura di qual li lia fe- 
rita o contulione fatta con arme da fuo- 
co . Poiché fin’ ora li è già provato , cf- 
fere quello un Rimedio Covrano contro 
gli effetti di quella caultica acrimonia »con 
cui agifee fopra le noftre parti il fuoco» 
o qualunque altro genere da elfo, incalo- 
rito , come l’acqua rovente, l’Olio , ec. 

XIL Finalmente quanto poi giovi quel 
mio Rimedio nei tumori cronici, ed ulce- 
ri pure di quella natura fù già provato in 
più luoghi di quello faggio: Rifolve , cioè , 
ovvero converte in fuppurazione , o in 
putredine , o in una fpecie di capo morto 
quelle malie , che per la loro durezza fono 
indilfolubili . E dalle Ulceri poi tira fuori 
tutto il maligno che in fe contengano . Ora 
per tanto dirò qualche cofa della fua_^ 
energìa contro i Tumori acuti , o dire li 
voglia calidi e fanguigni. Qui opera pri- 
mieramente calmando gli acuti fintomi,; 
dipoi riducendo in breve fpazio di tem- 
po quelli Tumori alla fuppurazione ; quan- 
ti do 
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do pero fono fufccttihili di un tale efito . 
Come quelli , che prontamente eccedano 
molto la naturai fuperficie del corpo , e 
che ordinariamente li chiamano Fimi ; con 
voce prefa dal greco &> , che vuol dire 
crelccre ; ovvero li chiamano Flemmoni , 
perchè hanno congiunta l' infiammazione . 

Con uu tal Finta o Flemmone , occu- 
pante la parte interna della Hcllione del cu- 
to lindi ro , fi prefentò dame nel dì 16. 
Novembre 1768. il Sig. Del? Agata , ln- 
fpettore di quello Reai Palazzo de Pitti. 
Era il fuo Fima accompagnato da molta 
durezza profonda > gran dolore , e da vari 
Fori , per cui fi afi'omigliava pure al ma- 
le , che volgarmente chiamano Favo . Egli 
l’ attribuiva ad una cavata di fangue > fat- 
tagli quivi poco prima di quello fuo ma- 
le , che elideva già da alcune ferrima- 
ne . E per altrui configlio vi applicava la 
folira pappa di pane e latre. Questa non 
produceva altro effètto , fe non che di ag- 
grandire in ogni verfo Fedendone del tu- 
more , e aumentare l’infiammazione, e il 
dolore. Come fa tin tale Rimedio» ufaro 
hella maniera che fi coduma da molti; cioè 
applicato immediatamente fulla Carne, e 
in gran quantità. Allora non manca di 

farli 
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farfi predo un corpo freddo ; e tanto più 
nocivo , che lì trova immediatamente al 
contatro della parte olfèfa . 

Rimoira dunque la puerile pappa , 
io vi applicai il mio Rimedio nel lolito 
modo , cioè copiofamente dilìefo fopra una 
pezza line , e caldo . In breve levò il do- 
lore , edralfe molto marciume , e lo guarì 
perfettamente nel Colo fpazio di undici 
giorni . 

Il prefato Sig. Configliere De Sauboitt 
nel dì 6. Dicembre 1768. m’indirizzò pa- 
rimente Angiolo Pozzi, Giovine lavoran- 
te nella Fabbrica delle Stufe , da elio di- 
retta a comun vantaggio di quello Pub- 
blico ( eflendo che la Stufa , come lì codu- 
ma in Germania, è un ottimo mezzo per con- 
fervare con poca fpefa nel crudo Inverno 
l’ambiente delle danze temperato, e atto 
agl’ efercizj del corpo ) : il qual Giovine 
era già da qualche tempo tormentarilìimo 
per motivo di un grolìo tumore ( di na- 
tura limile al precedente ) che aveva nel- 
la Afcella finidra , alquanto duro profon- 
damente , della grofiezza di un Uovo di 
gallina, e infiammato nella fuperficie, con 
dolore che li edendeva a tutto il braccio, 
e al dorfo . lo lo curai , c lo guarii in me- 
li a no 
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no di quindici giorni con Io fteflo mio 
Rimedio; il quale conduiTe prontamente 
quel tumore a fuppurazione > e quindi al- 
la perfetta Cicatrice. 

Potrei addurre molti altri cali , che_. 
ora per brevità tralafcio. E fenza eften- 
dermi di più Copra altri oggetti * termi- 
nerò qui la prefente continuazione. Con 
quella intendo pure di aver compito il pri- 
mo Volume delle mie Oflervazioni : Spe- 
rando di potere col tempo darne anche 
un’ altro , non meno copiofo di fatti , con- 
cernenti la ftelTa mia lcoperta. Mediante 
la quale viene data ( come già dilli più 
volte ) una nuova forma e perfezione alla 
Chirurgia Medica ; che tanto interella il 
Genere Umano 1 




indice " 7 

Dei principali Articoli , e Materie conte - 
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Primo Esempio . 1 3. 

Secondo Esempio. i s- 

Terzo Esempio. 16 . 

Quarto Esempio. 19. 

Quinto Esempio . ibid. 

Sesto, e settimo Esempio. ai. 

Comparazione della Spina ventofa 
col Cancro delle parti molli. 22. 

Effetti della Spina Ventofa. 23. 

Principio e progrefTodi quello male. 2 6. 
Parti che più foventemente affligge . 27. 

Ricerche Etimologiche. 29. 

Quello male non comincia dalla Mi- 
dolla delle ofTà,ma piuttollo dalla 
Superficie. 31. 

Donde proceda veramente il nome 
di Spina Ventofa. 34. 
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Come l’aria influifca in quelli Tu- 
mori. 34. 

Dell’ acrimonia» che produce que- 
llo male. 3 < 5 . 

I Miafmi, o Semi di erto, fono per 

10 più Ereditar j . 37. 

II Corpo Umano non pare, che li 

muti rifpetto ai folidi. 40. 

Riflertioni fopra la Carie. 41. 

La Carie comincia Tempre con qual- 
che Efollofi o gonfiezza d’olio. 42. 

L’olio però può gonfiarli fenza Ca- 
rie. 43. 

Differenza tra la Carie, e la Cor- 
ruzione delle Olla . 44. 

Relazione della Spina Vcntofa con 
la Rachitide. 45. 

Capitolo II. della Cura contro 
la Spina Ventosa. 4 <5. 

La Natura deve cooperarvi. ibid. 

Requiliti per il buon Pronollico. 47. 

Quant’ è. difficile, che con i Rime- 
di prelì per bocca li rimuovino i 
vizi locali. 48. 

Indicazioni che lì hanno da avere 
in quelli vizj. 49. 

Varie modificazioni, che richiede 

11 nuovo Rimedio , fecondo le dif- 
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ferenze, c i gradi delle malat- 



tie. 51. 

Sue prerogative e vantaggi fopra tut- 
ti gli altri Riniedj. ibid. 

Come deva ulàrli quello nuovo Ri- 
medio. 52. 

Si rigettano le fila , come fuperllue 
per la cura delle ulceri . ibid. 

Varie forme, delle quali, è fufeet- 
. libile il nuovo Rimedio . 53. 

Suoi effetti . ibid. 

Tentativi ufati in vano da altri per 
la cura della Spina Ventofa. 55. 

Ollervazio.ni , e Cure fatte con que- 
llo Rimedio applicato alla Spina 
Ventofa. 56. 

Non li devono mai aprire i Tumo- 
ri di quella Natura. 6s> 

Macchina inventata egualmente dall’ 
Autore per raddirizzare le Gam- 
be incurvate e llorpiatc da quello 
male . 68. 

Bagno contro 1 * Atrofia. 73. 

Profumo contro 1 * Atrofia . ibid. 

Utilità del nuovo Rimedio con- 
tro la Spina Ventofa , per cui può 
riguardarli come fpecifico certo ; 
qualora, ec. 7 5. 
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Dimollrazione ulteriore del fuo ufo 
fecondo i gradi del male . ibid. 

Regime da oflcrvarli internamente. 78. 

Prove a favore del Rimedio . 80. 

Osservazioni e Scoverte intorno 
al Male Venereo . 83. 

Idea di quello Male. ibid. 

Sintomi o effetti di elfo. 84. 

Tutti i corpi di qualunque età vi 
fono foggetti. 86. 

Dipende da una penetrantiflima acri- 
monia . ibid. 

Opinioni intorno all’epoca del ma- 
le Venereo. 87. 

Gonorrea già deferittada Areteo. 91. 

Sentimento di Plinio fopra la me- 1 
definta . 93. 

Ulceri c cancri venerei deferitti da 
Areteo . ibid. 

Acrimonia incolpata pure da Areteo . 95- 

Areteo parla anche della Satinali, 
o Priapifmo . ' 96. 

Paolo Egineta deferive pure la Sati- 
nali . 9?. 

Lo Hello Egineta deferive molti Sin- 
tomi , e cura del mal venereo. 99. 

Celfo deferive molti Sintomi di que- 
llo male. 102. 

Per- 





V‘- 







121 

Perciò fi conclude eflere antichilfimo . 107. 



Come fi generi quello male. 108. 

Della Scabbia . ibìd. 

Della lebbra. 111. 

Della Elefantiafi. 112. 

Del Cancro. 113. 

Delle Erpeti. ibid. 



Relazione che pafla tra quelli mali. 115. 
Saviezza delle Leggi antiche intor- 
no alla feparazione degli Seabbiolì . 1 1 6. 



Relazione di elfi mali col male ve- 
nereo. 117. 

Se Donna fana ha commercio con 
Uomo fcabbiofo attrae da elfo un’ 
acrimonia , per cui nafcano gli Itelfi 
Sintomi del male venereo. 117. 

Efempj di ciò. 118. 

Molto più fe ha commercio con 
L ebbro fo ec. 121. 

Il Cancro pure comunica i Sintomi 
venerei . 1 2 1 . 

Efempj di ciò. ibid. 

Le Erpeti parimente danno il male 
venereo. 122. 

Quindi Tempre più viene dimollrata 
1’ antichità di quello male. 123. 

Sentimento del Blcgni , che dalla 
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Utero nafea pure il male venereo . ibid. 

In orto maniere almeno li può acqui- 
fere quello male . 1 24. 

Il Coito però è la più frequente , e 
la più dimoflrata. 127. 

I più Efperri s' ingannano talvolta 
intorno alla fua eliltcnza. 128. 

Corfo ordinario di quella Malattia 
negli Uomini . ibid. 

Accidenti , che accadono quando è 
fopprella la Gonorrea. 130. 

Profondi Afccfli nel Perineo . ibid. 

Carnolità curate felicemente. 131. 

Apollema nato per 1 ’ Ulcera delle_, 
vefciohe feminali . • ibid. 

Efempj. 132- 

La Sede della Gonorrea nell’ Uomo 
c fempre nelle vefcichette femi- 
nali - 134. 

Nella Donna è più ofeura . ibid . 

Cagione della Gonorrea nelle Ver- 
gini ec. 135» 

Certe Acrimonie aderenti alla vagi- 
zia ec. vi eccitano facilmente il 
HulTo albo. 13 < 5 . 

Gonorrea virginea , o flulTo albo , 
quando fìa di cattivo augurio per 
la fucceflione. 137. 

Corfo 
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Corfo ordinario del male venereo 
nelle Donne . ' ibid. 

Come li giudichi , cfce il male li 
eftende già all’ univerfale . 139. 

Della Cura speciale del male 
venereo 140. 

Specifico interno , e fua efatta fpie- 
gazione . 143. 

Diificultà intorno all’ ufo delle Friz- 
ioni mercuriali. 152» 

Strada più licura . 1 5 5- 

Cura interna cd eficrna nel cafo , 
che tutti i Sintomi fodero gra- 
villimi. 158. 

Si posano utilmente dare certi pur- 
ganti anche nella febbre. Efempj. 159. 

Quando li deva pafTare alle iniczzio- 
ni > o fchizzettature nell’ uretra 
per fedare la Gonorrea . 164. 

Le medelime iniezzioni, fatte col 
nuovo Rimedio, fono utili pure 
contro tutti gli altri Audi , chia- 
mati avviamenti di Reni. ec. 165. 

Cura da averli delle Efcrefcenze, ed 
altri mali , che fopravvengano in- 
torno all’ Ano, \ 66 . 

Cura del gon/iamenro delia Frolla- 
ta , delle Carnolità ec. 167. 

Nuo- 
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Nuove , e utili Candelette per que- 
lli mali. 17 1. 

Efempj di Cure fatte. 172. 

Delle Ottalmie in generale, e fpe- 
cialmente delle Ottalmie vene- 
ree. * 179. 

In tutte le Malattie vi è Tem- 
pre qualche Crili , o ila evacua- 
zione . 18 1. 

Anche delle Ottalmie fecche fi dà 
la Crili. 182. 

Quale lia la Crili buona, e la cattiva . ibid. 

Abufo dei colliri allringenti . 183. 

Cura delle Ottalmie. ibid. 

Cura delle ozene. 185. 

Efempj . 1 8 6 . 

Cura delle Gomme ec. 187. 

Non entra mercurio nel nuovo Me- 
dicamento ellerno dell* Autore* 188. 

Cura dei dolori. 189. 

Il Latte è un perfetto Anodino ; ma 
è altresì un Rimedio piuttollo fet- 
tico che antifettico . ibid. 

Il nuovo Rimedio è antifettico, e cal- 
mante. 190. 

E' ottimo contro i dolori Reuma- 
tici, Odonralgiti, Gotte, Adullio- 
ni, Panarizi ec. 191. 
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Efempj. 192. 

In piccola dofe fi dà anche interna- 
mente contro la Gonorrea. 193. 

Cura della Scabbia, Lebbra ec. 193. 

Cura delle Erpeti. 194. 

Cura degli Scirri e Cancri. 195. 

Efempj. 195. 

Ove quello nuovo Rimedio non può 
afiolutamcnte guarire, alleggerifce 
i Sintomi, e prolunga la Vita. 199. 

E* UTILISSIMO CONTRO I TUMORI, E 

ASCESSI . , 0 200. 

Come deva procederli nei Tumori 
Cillici. Efempj. 202. 

Tutte le parti della Medicina fono 
connelfe , e indivifibili . 203. 

Il nuovo Rimedio e* utilissimo con- 
tro le Ferite contuse , e Can- 
crene . 205. 

Efempj . 206. 

Tutte le Ferite d’arme a fuoco fono 
contufc , perciò farà di un gran 
follievo ai Militari . 207. 

Calunnia di certo Chirurgo Maefiro» 
rilevata dall’Autore. 209. 

Lettera fcrittagli in propofito di ciò 
da un Nobile Fiorentino. tbid. 

Utilità ed ufo del nuovo Medicamen- 
to 
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to contro le maligne Ulceri , Piaghe 



Carbonchi-, ec. 213. 

Sua utilità contro le Ulceri > che fi 
formano nell’ Organo dell’ udito , 
e contro la fordità. Efempj. 215. 

Teftimonianze di alcuni Medici di 
Vienna. 216. 

Lettera fcritta all’ Autore dal Sig. 
Dottor Targioni , Medico di Corte y 
rifpctto ad una Cura creduta af- 
fatto imponibile . 218» 

Iftoria efatta di quella Cura ottenuta 
felicemente . 221, 

La Malattia confifteva in orrida pia- 
ga di una Gamba , chiamata dagli 
Scrittori Lupus-, cioè Lupo. 223. 

Quelche la medicina produce nel 
corpo umano, confile in puri ef- 
fetti Filici: perciò li ricerca il 
concorfo di quelle condizioni , che 



il Filico giudica necellarie ec. 232. 
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D Ei principali Articoli, e ma- 
terie contenute nella con- 
tinuazione del Saggio di nuo- 



ve Osservazioni e scoperte. 

Prefazione. Pag. 1 1 1. 

IJloria Medica di Tumori delle Mam- 
melle , curati fenza Taglio . 1 . 

Prima, e feconda Cura. ibid. 

Scirro, che non cambiò natura per 
due meli , non ottante la continua 
applicazione del nuovo Rimedio .* 
ma che poi cedè. 5. 

Prove del fatto. 6. 

Terza Cura. 8. 

Quarta Cura . 9. 

Ulteriori prove. ibid- 

Spiegazione di due Tumori Scir- 
roli ec. 10. 

Quinta Cura. 13. 

lnutilirà delle Fornente , c delle 
Pofche. 14. 

Le Fornente aumentano il confluflo 
del Latte. 15. 

Lenitivo da porli tra il Medicamen- 
to, e la parte ottefa , quando è 
troppo fcnlibile, o infiammata. 16. 



Singo- 
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Singolare Malattia , e Cura del Sìg. 
Giovannoni , che pativa Ulceri , 
Reumi e Artritivi. 17. 

Prova convincente dell’ attività del 
Rimedio in attrarre i Reumi don- 
de procedano molti gravi mali » 
quivi nominati . ibid. 

Cura fatta col nuovo Rimedio di 
una Mammella , ove rifioriva il 
cancro dopo la terribile amputa- 
zione , ec. 21. 

Cicatrice deforme» Carne lufliirian- 
te e cancrofa» Tendini Rigidi c 
impedienti i moti dopo la terribile 
amputazione ; le quali cofe furono 
tutte rimolfe per mezzo di quel 
Rimedio . 24, 

Indicazioni prefe a tale effètto. 26. 

Indicibile quantità di fieri, attratti da 
quella bruttiffima Cicatrice , e con 
ciò liberati i moti ec. 28, 

Alternativo induramento , c fciogli- 
mento dell’ altra Mammella nella 
fteffà Donna; il quale fcioglimen-. 
to era prodotto dallo ftcflb nuovo 
Rimedio. 51. 

Circoftanze » che poffano rendere inu- 
tile il Rimedio « . • 3 ** 

Per 
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Per mezzo di quello nuovo Rimed o 
fi guarifcano i Mali fenza i peri- 
cololi tagli; e fi correggano quelli 
già fatti intempeftivamentc. Lfempj 
di ciò . . - 

Rifleffiont /opra i Mali delle Mammelle 

Tutti quelti Mali pollano ridurli a 
Tumori, e Ulceri. 

Si diftinguano tuttavia in acuti , ed 
in Cronici. ; 

Nagli acuti predomina ordinariamen- 
te il Sangue ce. 

Avvicinandoli i mcftrui gonfiano le 
Mammelle ec. 

Cura di quelli incomodi . 

Quando il Latte , o ilSiere è la ca- 
gione , come vi fi rimedi in prin- 
cipio . 

Della Pofca , e dell’ abufo che tutto 
dì ne viene fatto. 

Con quella s’ inafprifcano i mali. 

La noftra Macchina è fatta di Latte . 

In tutte le Mammelle, anche in 
quelle di Uomini, feparafi il latte , 

L’ acido dell’ aceto aflòda il latte * e 
lo rende duriilimo come i Corni . 

Le fornente d’acqua pura accelera- 
no le fuppurazioni , e corruzioni . 
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38. 

39. 

40. 
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V acqua 



L’acqua calda è fenica <,o putrefa- o, ;i 
ciente. Efempj. ' , •; 42, 

Prefa per bocca rilaflà, e rende lan- 
guide le noltre funzioni. • ; 'ibid. 

Cura felice del Sig. Dottor Gio. 

Pietro Bertini. ' Abid: \ 

Quali propriamente fieno le fomen- \' t / 

.te da ufarfi in Medicina. ... 4J. 

La introdotta femplicità nel medica- . . \ ; h] 
Xe nuoce ai malati , e fa pigri non ; n '■ 
pochi Studenti di Chirurgia , ibid. 

Nei mali acuti delle Mammelle è 
ottima la Rifoluzione , quando può 
ottenerli . ibid. 

Ma la confueta pofca, le fornente 
d’ acqua *_?e le pappe o Carapia- ' < 
fmi di pane e latte fanno piutto- 
flp 1’ oppofto . ibid. 

Eliti divedi dei Tumori , e come fi ( i 
convertino in Cronici. ; • ; 44. 

Cofa lia Scirro o Tumore feirrofo . 44. * 

In olir te- le fùrriferite Cure vi erano 
Durezze Scirrofec. : , . . 46.- 

I Medici .-Saivij eliminano con atten- 
zionejtuttodò che viene propofto 

à vantàggio- della Umanità . • , . 47. 

II nuovo Rimedio non guada punto 
le parti -fine» e non elfendo tali * 
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•contribuifce più di qualunque altro 
a renderle perfette. 4$, 

Cura del Sig. Niccolucci , pieno di 
Tumori fcirroii intorno al Collo. 
Inutilità del Legno Santo , e del- 
la Salfapariglia . ' . ibi#. 

Calunnia di taluno» che parla con- 
tro le reità conofciute : con lette- 



re cieche > ec. 49. 

Il Larte li coagula nelle Mammelle > ' 
e vi cagiona pure gli Scirri, e i. 
Cancri . 5 1. 

Pregio del nuovo Rimedio, ancor- 
ché non guarifle ( degli accidenti 
delle Mammelle ) fe non che quel- 
li prodotti da latte ec. ib'tà. 

Amputazione delle Mammelle prati- 
cata dall* Autore, e dipoi fmeflà. 53. 

Lettera dell* Autore, eftratra dal- 



le Novelle Letterarie di Firenze. 54. 
Annotazione , e Istoria Efatta di 



una Cura non riefeita bene , per 
• le ragioni quivi addorte. 57. 

Unzioni Mercuriali , e Salfapariglia , 
inutili nel Cancro. 59- 

Eccefiivo calore nuoce nel Cancro a- 
perto,accrefce la Corruzione, rarefa 
ilfangue , promuove emorragie ec. 6 $< 
I 2 Nuo- 
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Nuoce il Decubito fopra il lato del- • 
la parre oftèfa. ibid. 

Nuove fjnelte aumentano il male. 64. 

L’ oppio abbatte le forze . ibid. 

Straordinaria gonfiezza del braccio, ibid. 

Nuoce nel Cancro aperto la trasla- 
zione da un luogo ad un altro » e ca- 
giona Emorragie. 65. 

Si cangia la Mammella cancrofa in 
capo morto. ibid. 

Aumento d’ accidenti inoperabili 
dall* Arte. 66. 

La miferia » le inquietudini del cor- 
po e dello fpinto rendano inutile 
la Cura . 67. 

Dettaglio della grave Malattia » 
e felice Cura del Sig. Ferdinando 
Guatconti , fcritro da lui medefimo. 68. 

Cura egualmente felice di una brut- 
tiflima Ulcera nel volto» efiften- 
te già da molli anni , 74. 

Annotazione sopra il precedente 
Dettaglio . 7 6. 

Ai Malati è inutile di fapere la com- 
potìzione dei Rimedj. ibid. 

Scianca del Sig. Guafconti » prodot- 
ta da maligno Reuma occupante 
il fianco. « 77. 

Inu- 
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Inutilità e danno delle unzioni Mer- 
curiali . ibid. 

Cura felice del Sig. Giovannoni , an- 
cora eflo travagliato da maligno 
Reuma nel fianco , che lo rende- 
va artritico » o impotente al moto . ibid. 

Immenfa quantità di iieri acri attrat- 
ti da quel Fianco, lenza mante- 
lla piaga, mediante l’ufo del nuo- 
vo Rimedio. ibid. 

Per fuperare i mali Cronici di que- 
lla natura abbifogna una Cura lun- 
ga, e che i Malati non fi fian- 
chino. 78. 

Felice Cura di Piero Manzoli ( Sar- 
to Teatrale, lavorante nella Ca- 
la, lituata in faccia alla Statua 
d’ Alcifandro Magno); guarito di 
fini c fifiole in tutta la Natica de- 
lira fenza nuovi tagli . ibid. 

Sig. Brambilla Chirurgo Cefareo ci- 
tato come Teftimone. ibid. 

Ogni Medico e Chirurgo onefto , fic- 
come chiunque preliede a Speda- 
li , volendo agire umanamente , 
non può attenerli dal prendere 
interefie alla nuova feoperta . 79. 

Fin’ ora l’Arte mancava di un Ri- 

I 3 me- 




* 34 . 

medio cosi utile . ibìd 

Si parla del Cancro del Sig. Gover- 
natore di Villa Nuova. 80. 

Breve Riilretto di altre Cure fatte 
con lo (ledo Rimedio, trovato , e 
comporto dall' autore . 8 1 . 

Ulcera , con principio d’ Anchiloli 
nel Piede di una Dama . ibicL 

Danno che fe le arrecava tifandovi 
il mercurio precipitato roflo , e le 
fila afcintte. ib'td. 

Utilità che ricavò dal nuovo Rime- 
dio. 82. 

Gonagra in un Sig. Segretario di S. 

A. R. curata col nuovo Metodo. 83. 

Dolore infiammatorio, e Podagrico 
nel pollice , curato felicemente 
col nuovo Rimedio. 84. 

Dolori fidi nell'orto Sacro, ec. cu- 
rati pure con erto. 85. 

Odontalgie Curate con erto . 8d. 

Flittene Erilipelatofe, Fuoco Sacro 
curato con lo rterto Rimedio. tbid. 

Erpeti curate con lo rterto Rimedio. 87. 

Erpeti nelle Gambe , con piaghe or- 
ride, enorme gonfiezza , impoten- 
za di moro , curate con lo rterto 
nuovo Rimedio in una Tedefca , 

che 
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che ferve in Corte. 88. 

Le Recidive fono talvolta inevitabi- 
li per quelle perfone , coftrette a 
dover fervire . pi. 

Erpeti Fstuberanti, e Fistole in- 
torno all’Ano, e alla Vagi- 
na . pa, 

I Chirurghi ordinariamente ulano in 
quelli mali il ferro il fuoco ; mar- 
tirizzano i malati ; gli fanno anche 
morire , come li olferva ; Ma col 
nuovo Rimedio, e la pazienza li- 
curamente lì guarifeano. p$. 

Efempio di ciò. 94. 

Cura interna per quelli mali. ibid. 

Gonorree, ed altri Flussi ed Ul- 
ceri . p5. 

Fallita, che feemi il male venereo, 
moltiAimi eirendo fempre i corpi 
infetti. ' ibid. 

Cura interna, ed ellcrna per quei 
Aulii. 96. 

Le Donne foggiacciano più degli 
- Uomini a quei Aulii, c a recidi- 
vare. ibid. 

L’ appetito venereo in taluni è incor- 
rigibile . Efempio di un Giovine . 97. 
Ulceri come A guarifeano . ibid. 

Mie 
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Alle Ulceri veneree nuoce il mer- 
curio efternamente . 9$. 

Contusioni e Ferite contuse. 

Come li faccino. • ibid. 

In che confinino. 99. 

Tali contulìoni pericolofe. ibid. 

Efempi di Cure felici. ibid. 

L’affrirto o fregamento delle Vefti , 
ritarda la Cura nelle Donne , 
che patifeano piaghe alle Gam- 
be . : 1 IC- 

Contuiìone , e tumore del Fegato cu- 
rato col nuovo Metodo . ibid. 

Altri Efempj. 101. 

Ferite contufe da quali finimenti fi 
produchino. . 102. 

Le buone lancette non hanno nè 
pori, nè intervalli non taglien- 
ti . ibid. 

I fallì producano ferite contufe . E- 

fempj, e Cure felici col nuovo , 

Rimedio. 103. 

Corpi efiranei che ferifeano , e ri- 
mangano fepolti nelle Carni. 105. 

Gran male accaduto alla mano per 
limile accidente ; e curata felice- 
mente col nuovo Rimedio fenza 
alcun taglio , quantunque altri giu- 

dica- 
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di caro a ve fiero che (i {dovette am- 
putare . iòidi 

Utilità del nuovo Rimedio nelle Ar- 
mate . io 6 , 

Contro le combuftioni e feottature . ibid. 

Efempj . ibid. 

Utilità contro qualunque ferita o con- 
tufione fatta da Arme a fuoco. 113. 

Sua utilità nei Tumori calidi. ibid. 

Efempj. 114. 
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SPIEGAZIONE SUCCINTA 

Delle Tavole qui anneffe . 
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«TAVOLA I. 

Q Vetta fa vedere i due Vafìi Tumori , 
che affliggevano il Petto di Stella 
Gamannozzi > di cui è parlato nella prece - 
dente Continuazione alla pagina 2 , e io.; 
ove Ji legge pure una più ampia fipiega- 
zione di quejla tteffa Tavola. 

A Piccoli promontori > 0 ineguaglianze 
del Tumore principale . 

B,C,D,E,F»G>H, I, Efcrefcenze 
carnee , e veramente cancrofe , manifejla - 
tefi nel progreffo della Cura. 

K , L , Papille 0 Capezzoli , e Areole » 
gonfie fuperiormente , arroventate inden- 
tro per di fiotto : 

M , I , Eftenfione in lunghezza del Tu- 
more laterale deftro > che aficendeva quafi 
fino alla Clavicola > ed era immobile come 
un Muffo. 
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TAVOLA I L . 

Quefta rapprefenta il trijlo Cafio di Or- 
fola Fan fini , di cui è parlato alla pagi- 
na 21. dalla Continuazione . 

Nel lato deftro-, in vece della ejiirpata 
Mammella > fi ofierva una brutta e tetra 
cicatrice , quale appunto vedevaji ajlorachè 
quefia infelice venne ad implorare il mio 
Joccorfo. . « V, ; Vi' f • v 

Le Lettere a , h, indicano l' orlo fiupe- 
riore di quella brMtifima Cicatrice ; com- 
porlo di due bozze o protuberanze » dure e 
fcirrofe , che l’amma ata chiamava i due 
poponi . V\ . \' ; > \ •. \ . A 

Lettera c, indica il Tendine del gran 
Mujcolo pettorale * rigida > contrattiamo » 
e gonfio per l* acrimonia rejidua . Talmeii* 
te che mediante quella contrazione dolen- 
ti filma il braccio itoti poteva punto efe giu- 
re i fuoi moti naturali > nè fiaccar fi dal 
torace . 

La Lettera d indica il gonfio fcirrofo , 
eh’ efifteva fiotto l ajcella . > 

Le Lettere e , f , indicano la carne can- 
erofia » o dire fi voglia lo ffefiò Cancro , che 
rivegetava dopo la terribile amputazione . 
Le Lettere g , h 7 indicano lo Scirro 

del - 
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della fatte laterale ejlerna dell’ altra Mam 
me Ila . 



TAVOLA III. 

Queffa Tavola indica il terribile Tumo- 
re Cattcrofo di quella Conta dinar di cui è 
furiato alla pagina 57. della f recedente 
Continuazione . 

La Lettera a « indica il Luogo della Pa- 
f'tlla 0 Capezzolo , ove non pih vedevofì il 
detto Capezzolo , ma bensì una orrida fojfa 
trajverjalc , contornata di gonfiezza Jcirro - 
fa ' e cancrofa , * 

La Lettera b, indica un’ altra orrida fojfa, 
che vedevaji nel lato esternò della Mam- 
mella ; attornata da tre profondi e immo- 
briiffimi Scirri , uno dei quali ( c ) andava 
aperderji nel voto affiliare (d ) » V altro 
(e) fi confondeva, con l'ijìejjò corpo della 
Mammella » affatto fcirrojo » ma non così 
immobile ; il terzo ( f ) era un prolunga* 
mento del mede fimo corpo , che afeendeva 
fino alt altezza (g) verjo la Clàvicola . 
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